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Ija fortunata circostanza che noi 
avemmo di poterle dedicare la nostra ser- 
vitù fu quella ci mise in grado di potere 
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gitene dare in iscritto^ una testimonianza^ 
quando V occasione favorevole presentata 
ci si fosse* Ed ecco che in fatti favore- 
vole ci si offre nel momento^ che pubbli- 
cando noi le opere di Platone possiamo in 
questo tempo ricordarle la nostra devozio^ 
' ne ed insieme congratularci di vero cuore 
con lei^ che quasi redivivo da lunga e 
mortai malattia^ ritorni' alla gloria delle 
arti del disegno^ che lo hanno educato e 
nutrito in tutta la sua vita, la quale per 

essere stata sempre dedicata alle arti, è 

• 

stata sempre preziosa per le medesime* 
La preghiamo pertanto di avere in buon 
grado questo attestato, che a ninno me- 
glio^ che a lei, come a profondissimo co^< 
noscitqre dell* arti che la illustre Felsi- 
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na si gloria <T avere tra suoi figlh pote^ 
va offerirsi^ mentre pregiandoci noi £ 
essere da lei tenuti nel novero dei suoi 
servi t abbiamo F onore di protestarci^ 


Della Signoria Vostra Ch. 


Di Roma li i6 ^Aprile 1833# 


XJÌnU Dmif Obbmi, Servi 

GIUSEPPE BRANCjÌDORO E COtUt» 
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L’ EUTIDEMO 

./•f .1(1. 

O V V E K O 

’ IL CONTENZIOSO 

' : c- • . r 

? ! i I 

ARGOMENTO. 

. l '• .1* ■. t * ■ ■ 

Nd So&tU aUiiamo oiserrato la tesi unÌTenale <lel tie dia* 
loghi, Eutidemo, Protagora, ed Ippia minore; la quale versa sei 
rappresentare ,gli esempli di quelle definixioni, colle quali nd 
Sofista Tenlra Tappresentata coll’esame delta dottrina e dei eoa» 
turni, hi Tsnilà dei SofistL 

Lu: tesi dell’ Eutidemo è del falso metodo di acquistam la 
acienxa, siccome dai Sofisti ti nota; e ti oppone alja dottrina in* 
aegnata nel Teagete. Proposta e rappresentata sotto gli occlù u- 
na immagine delle sofistiche leggeresae, dimostra la raniUl dei 
Sofisti, che si pTofessavatio essere artefici della sdenta da impa- 
rarti Di a divedere la loto vile e pxxa igooranta, c la infame 
avaritia che anco io cose d grandi dimostrano; dimodoché sono 
impuri Sofisti della virtù; e meratanti da^i animi, o piuttosto 
locandieri. Si nota altresi la loro ambixiosa sattansa, che gonfia 

di vento, tutto si arroga coirauitoritù di un msgistrsl topracci' 

• 

gUo, • finalmente si addita la loro contentiosa e pugnace dif 
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contia, r)ie commette tra loro anco gli tieni Sofisti, e con varie 
distensioni li agita, li dibatte e gli stanca^ lasciandogli solamen- 
te concordi nel muover guerra alla veriti, e aempliciti filosofica; 
della quale abusando il nome, ed avendolo tuttodì in boeca, mal- 
vagiamente la OKurano ed alterano colle loro invensioni. 

Questa pare che sia la tesi principale di questo dialogo. Im- 
perocché dopo avere indicata la vaniti dei Sofisti, d’onde gl’im'< 
periti prendono occasione 'di villaneggiare la vera filosofia, nel 
fine del ragionamento, lasciata da parte la disputa dei Sofisti, che 
Socrate avea riferito a CrHone, che ne lo aveva pregato, Platon* 
insegna, che sebloeue i Sofisti abusino del nomeì e della cognizione 
delia filosofia, non però si deve fare che la invidia e Podio <ds 
quell’ohbtobrio, che deve cadere solamente' sopra gli autori, ri- 
dondi sopra la vera filosofia, la quale col certo e sodo frutto £ ' 

una sterile cognizione, bostevolmente si difende dalle iiilpOBttiR • 
prestigii dicali cerretani. ■ ‘ ' ■• • • i ^ 

La indegnità delle persone non deveoacnrare ' to’ dignità ed 
eccellensa della verità. Filosofo si deve stimàre colui che da filo^ 
sofo vive ed insegna: come rettamente Arist.‘4iel a°.déirEt; cap.4*i 
cioè, la maggior parte non cnraodosi di riò’fare, si sottraggono e 
ricorrono al ragionamento, pensando filosofare, ' e- cosi esser' Inioni; 
Simili a qaegl’inferffli i quali atudioaamente, e con attenzihne odo- 
no il mcdko, ma noUa fanno diciòdal medico vien ordinato; eti^ 
come questi giammai saranno sani di corpo, sino che a loro piacere 
fi ntedicano, cosi nemmeno quelli d’animo, sino a tanto cheineimìl 
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guÌM fi!(SMf«no. Tutto ciò con particolérità ed iceuiateiM ineegnn 
nel ProUgon, come a ano luogo ostervetemo. In tutta questa ripren- 
none oeserra una grandissima modestia; ma da per tutto dice preci- 
samente la Teritiui La qual maniera di disputare opportunissima sem- 
bra. Finge Socrate un sommo desiderio d’àmparare la dottrina sofis- 
tica; e nel tempo stesso in tutta la disputa la faredere rana ad inu- 
tile; il che è da Mserraisi particolarmente. 

Non sembra poi cosa opportuna l'esaminare a parte a parte la e- 
conomia di questo dialogo; avendo appostatamente volato Platone con 
una vagante ed incerta maniera di disputare por sotto gli occhi i va- 
ganti ed incerti errori dei sofisti. Non è dunque con certa serie « 
metodo ordinata questa disputa; ma rivolge ed Sgita in varie manie- 
re il caldo e lecianciedei sofiàti. Si deve soltanto in generale osserva- 
re (potendosi il resto preudete dalle nostre note marginali) che qui 
ti pctqpongono esempii di quelle prime defin isiooi attribuite al 
Sofista. La prima, eh’ egli è un mercenario cacciatore: la aeconda che 
è un venditore delle anime e delle acirnse: la tersa un venditore delle 
proprie opinioni: la quarta un appaltatore delie sàcnse: la quinta 
un atleta dell’arte contensiosa. E poiché di queata cóntenaiosae lab- 
bioaa loquacità ai moatrano varia eaempii, e che in questo prìaci- 
pahnenle contisle la disputa; pescib dalla parte principale il dialogo 
prende il nome di Contensioeo. Finalmente dalli stessi ragionamenti 
dti Sofisti si possono e si devono notare gli eaempii dei paralogismi 
dei sofisti medesimi. Le quali due cose, quanto più diligentemente 
■i è potuto, abliiamo osservato. 
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ASSIOMI S TBOMim SCELTI DA QDBSTA smVTl. .. 

1 ° I oootrsssegni ed i csrstlerì del SofisU sono l’aTsrìsìs, rsm* 
liisioDe, Is terneriU .amante delle contese e delle risse. Le quali cose 
chiaramente s’intendono dalle delinisioni di sopra al Sofista altri* 
baile, e qui eoa gli esempi!. ; . 

Il vero e sodo, motiro che esorta a procacciarsi lascienia si h, 
rlie noi con l’aiuto di questa arriviamo alla vora felicità, cioè al Urli* 
ce evento di tutte le cose, che Intraprendiamo. i 
— 3° L’ uso in tutte le cose ha il luogo principale e primaria; ed è 
inutile sema l’uso il possesso di qualunque cosa, anco della stessa sci* 
enza; dimodoché sevi fosse una Kiensa la quale ci desse la immorta* « 
lilà, sarebbe inutile, quando non sapessimo il modo di valetaene. 

4° La scienza dunque architettonica e principale è quella che 
prescrìve il metodo dell'uio alle altre arti. Questa èia filosofia. 

5° U contendere di parole è soonvenevolìss’mo ad un filosofo, che 
deve con sodo giudicìo esaminare la natura delle cose, . >■ 

6^ Inlelicemcnte filosofano quelli che si applicano a vàrii studii; 
poiché dalla mescolanza di molle cose nasce la oscurità. 

7 ° Grandissima ingiuria fa alla filosofia colui il qila!e noù ordina 
la sua vita secondo le prescrizioni della medesima, e non vive^loso* 
ficamenle. Tal carattere d'ignominia imprimono alla santa filosofia 
molti uomini importuni, i quali con grandissima sfacciatezza men- 
tiscono. £ perciò con temerità svergogna la prefussano. 

3^ Non però per causa delle persone che della cosà si abusano, si 
dite la cosa rigettare, ma si deve esaminarla secando la sua natura, e 
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•Mondo il suo merito onorarla. 

9° Gli esempi! dì tali argomenti ai prendano ai loro luoglii, se> 
condo vengono additati dalle note marginali 

10° Si pub ancora prendere il metodo della vera riaoluzione (del* 
la quale Aristotele assegna leggi determinate; dalle quali Socrate e- 
menda le iniiìcaleed affannose opposizioni dei Sofisti. 


V i-i; Il . tir, f . . 
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ET T IDE Ilio 

.» '.V 

o V V r II o ^ V 

ÌL CONTENZIOSO/ ! v x \ 

w- )'i 


CRITONE, SOCRATE. EUTIDEMO, DIONISODORO/ 
CLINU E CTESIPO. 


, libi era colo! (i), o Socrate, col quale ieri tu 
dispaUvi nel Liceo? in vero nna moltitudine grande 
YÌ era intorno, per la qual cosa tuttoché desideroso 
d'udire mi facessi appresso, tuttarià non poteva ap- 
prender chiaramente cosa ninna; ma conciossiachè 
io allongando il capo guardassi, mi parve che fos- 
se cert' ospite, con cui tu disputavi, chi era egli? 
■oc.— Di qual dei due addimandi tu, o Critone? per- 


- i ^ 1 ••• ' • { « 

I (l) Socrate riferisce a Critone, che ne lo pregava, alcnni ragionar 
nienti da lui tenuti in messo al Liceo alia presensa di molte persone 
con due rinomati solisti; dei quali, come abbiamo detto, ai descrive 
la contenxioaa ed imprudente garrulilà, e la ingannatrice avarizi:i, 
con cui professano l’arte d’insegoaie per guadagnare. Per oiuamenlo 
del dialogo s’inliodaeono vaiit ciicotlanze episodiebe. 
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cìoccLè non solamente un solo, ma due sì rìtrora« 
▼ano. GB.— Colui, di chi io parlo, sedeva tei%o dal- 
la Ina destra; ina frammezzo di voi era quel giova- 
uctlo figliuolo di Asioco, il quale mi pare di aver 
fallo molto profitto. Egli è quasi'- df cti pari a Cri- 
lobulo nostro; ma è avviso che sia pili magro; ed è 
egli più grande, e di aspetto più bello, soc.— O Cri- 
tone, chi tu addimandi, è egli Eutidemo; ma chi dal- 
la sinistra mi sedeva presso, era Dioiiisodoro suo fra- 
teflo, il quale eziandio disputava, ca.— O Socrate, io 
noli conosco nè l’uno, nè l'altro, soc.— Sono costoro 
sofisti nuovi, coinè pare. ca. — Qùal’è la patria " loro» 
e quale la sapienza? soc.— Sono, come penso, ^ per pa«^ 
tria S<doti; ma se n’andarono a 'l'uri,<_e'di quivr' fug-^ 
gelido versano molti anni sono àn qiresti ^luoghi: 
ma dintorno alla sapienza loro, che^'tu addiiifandi; 4 
Criloiic, in vero sono sapientissimi» el Gq’^uV'ìo'Iboo- 

i t i! ! 1 . , ,'',i ■ ■> r- • 


[ij TJ.t principio propone le afTe zIoni di quelle prime Jefini zioni 
die lia notate e spiegale nel Sofisla, Prima dunque lo riconosce atleta 
dcil’arlc conleuiiosa: indi un atleta „ che per guadagno cerca con- 
tese „; c non s^àmente per amor del guadagno inconlrà ''risse e' col 
coqio e coll’animo; ma ad altri ancora inségna quest’ arte di ‘con» 
tendere in ogni maniera. Dimostri, elle il fine 'princ5pàlé'*e jinnla-* 
l'io •h'!!.i studio sofutico è il guadagno; onde tra le prihci'pali diffe- 
renze specifiche di quelli definizioné' uha si è, che il Sófisià ‘S" uh^ 
atleta die comb'alle per amor del gnadjgnJ. ‘ ''d> 

/ 
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sapeva , certo, eb’essl fossero perfetti atleti, essendo 
ammaestrati d’intorno ad ogni sorte di' contesa: noli 
atleti, come i due fratelli Arcanani, valendo essi nel' 
combatter, solamente di corpo; ma costoro primie*r 
ramente vagHono si nel corpo, ed in quella sorte di 
contesa, con la quale si può superar tutti: concios* 
siachè sono periti nel combatter con le armi, ed an'« 
cor potrebbono render altri periti d’intorno questo, se 
dessero loro mercede. Possono ancora essi trattar, ed 
eSpedire la contesa de’giudici, ed ammaestrar ciasche». 
duno e nello scrivere e nel parlare d’intorno alla can> 
se. £ fino a qui erano solameate periti di queste .co- 
se; ma ora hanno posto fine perfettamente all’arte pan« 
craziastica, perciocché poco fa silTaltamente hanno con< 
seguito quella guisa di contesa, che loro mancava, 
che non è buono niuoo ad opporsi loro: tanto va* 
gliono nel dire e sono pronti al confutare qualunque 
detto, o vero o falso che sia (n. Per la qual cosa, 
o Critone, io penso di darmi a qumti due uomini, 
promettendo essi di poter rendermi ammaestrato, e 
qualunque altro in breve tempo, ca.— 'Ma che, o So- 


ft) La prima ^finisione del Sofista era uncacciatoR meWeDario, 
. che coglie gli nomini nei suoi lacci come una predo. Socrate aflmaa 
essergli accadulix, ed ammonisce Critone a guardare aè stesso ed i 
suoi figliuoli di non caderrL Si ripete con Tentò quella dtiTerenaa 
specifica della defiouioae del Sofista, cioè il guadagno. 

Eut. 2 
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cr*t«, noa temi tu dt'esser troppo di eli grande? > aoc. 
—Non, o Gritone, prendendo in congettura, e conso- . 
Iasione di non' temere: poiché costoro stessi oggimai., 
vecchi, per dir cosi hanno incominciato questa sapien-i 
Sa contenziosa, della quale io ardo al presente: con-^ 
orossiachè l’anno passato, o per certo già fa tre anni^ 
non erano ancora sa^gi. Ma di questa solo io ho pau-i 
ni, di non apportar loro vergogna, siccome a Cono 
citarista figliolo di -Metrobio, il quale ancora m’iiisa» 
gna « sonar di celerà. Or i fanciulli, che vengonb 
alla scola meco, mi beffano ogni giorno, e chiamano 
Cono maestro de’ vecchi. Dunque questo teme, che 
alcuno non rinfacci il medesimo a questi ospiti; ed 
essi forse ciò temendo, non mi accettino . Ma io, o 
Critone, ho esortalo altri appresso di età grande, che 
.colà se ne vengono meco per imparare, e qui simil- 
mente mi sforzerò di persu.idere altrui (i). Ansi vien- 
tene ancora tu, e portaremo loro quasi esca i tuoi fi- 

♦ • I r • 

I . ' 

■ " - .1 ' 

(i) Per iipiegtre con maggior liliertà ed accuratezza quelle defi- 
_pizioDÌ, premette alcune cose opportune. Critone fa che Socrate gli 
ripeta il tutto diffusamente. Socrate lo intraprende con pronteiza, 
come cola alla quale diligentemente ha pensato; «d in tal modo si ad- 
ditano incidenteinenle le lusinghe, colle quali daisófisti vengono gli 
uomini eccitati ad una straordinaria vecmenia. In tal modo Socratq 
entra loMto nella materia, premaltendo alcuna cuae opportune per 
ornamento del racconto. 

; .3 
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glioii, perciocché desiderandali essi, sono certo, che 
ancora noi ammaestreranno, ca, — Se ti pare, o So-’ 
Crate, non vì ha niun impedimento; ma primieramen-' 
te racconta quale sia la loro sapienza, affine ch’io co-> 
nosca ciò che noi siamo per imparare, soc. — Ascol-- 
ta, poiché io non potrei dire di non aver applicata 
la mente a’ detti loro; anzi io stava molto attento, e 
li mi ricordo, e da principio ‘tenterò di 'riferirti il 
tatto. In vero per certa sorte divina solo sedeva nel 
lnogo,; ove si spogliano gli atleti, laove' mi hai vedu- 
te, e gi'ò d’indi io pensava di levarmi, quando > in ie-^ 
'vandomi mi fe resistenza inconti nente quel solito se- 
gno del demone. Sicché mi posi a sedere, e poco 
poi entrarono Eutidemo, e Dionisodoro, e con loro 
altri molti i quali mi parevauo loro scolari. Or en- 
trati passeggiavano nel corridor coperto. Appena a- 
vevauo passeggiato due, o tre volte quel luogo, quan- 
do entrò Clinia, il qual tn di, che fe pro6tto assai, di- 
cendo tu il vero, e dopo lai altri molti amanti, ed 
ancor certo giovane Gtesipo Peaneo d’ingegno buo- 
no e bello, ma Uscivo per la giovanezza. Avendomi 
Clinia veduto nell’entrare, ch’io sedeva solo mi si l'è 
all'iuconiro, e sedè alla destra, come ancora tu di. 
Or vedendolo Dionisodoro ed Eutidemo, i quali pri- 
mieramente, Fermatisi disputavano insieme, con gli 
occhi e quà è là rivolti verso di noi (perciocché io 
diligeotemeiite li osservava) si fecero poscia vicino, 
sedendo Eutidemo presso al giovane, ma Dionisodo- 
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ro appresso di me alla sinistra ed altri, come ad ognuno 
li toccò il luogo. Or salutai costoro, come coloro, che 
gii molto non aveva veduto; poscia rivolto a Clinia, 
o Clinia dissi, questi uomini Eulidemo e Dioniso- 
doro sono saggi non d'intorno a picciole, ma a gran* 
dissiroe cose: perciocché sanno qualunque cose pen*; 
tengono all’arte delia guerra, ! le quali convengono 
conoscersi da uno, che sia per dover essere eccellen* 
te d’intorno agli ordini ed al. condur'gli eserciti, e 

a 

a tutto quello, che ci può insegnare a combatter 
con Tarmi, ed ancora possano insegnare in che mo- 
do si liberi alcuno nel gindicio dalTingiuria. Ma eSp 
si dispreggiarono me, cotali cose dicente, e guardan* 
dosi l’un l’altro, arobidue risero (i). Ed Eotidemo 
disse: o Socrate, non trattiamo questo piò daddovo» 
ro, ma a caso. Io poi maravigliatone dissi: fa mestieri, 
che gli studii vostri siano eccellenti, se gl’intertem- 
menti sono siffatti. Deb dite quale sia questa vostra 
opera cosi eccellente. eut...O Socrate, noi pensiamo 
di poter insegnar meglio, e piò presto di qualunque 
altro la virtù. SOC.--O Giove, diss’ io, quanto pfesio- 


(1) Nella aecomla ilefmlaionc arerà chiamato il Sofista nn merca- 
dante delle anime c delle scienze, e di tutte le cose plie appartengono 
alla rirlù. Eulidemo adunque, siccome i mercadauti sogliono, rendo 
le sue merci; ed attesta che egli insegnerà a tutti la virtù per mercede, 
o eh’ egli si presenta eoa tal fine t con tal disegno. 

I 


\ 
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Macola voi dilef dond« ritrovaste vói qoesto guada» 
,goo? i« vero in cotal goita, come ho detto, pensa* 
va fin qui di voi, i come di uomini per certo eccel- 
lenti nell’arte della guerra, e dò di voi io predica- 
va, ricordandomi quando qui venisse la prima volta, 
ohe di questo solamente facevate professione. Che se 
.Ora.daddovero possedete questa sciencS, siateci favo- 
revoli. In vero io' invoco voi, come' Dei, pregandovi, 
che mi perdoniate delle cose antedette; ma vedete, o 
Eutidemo è Bionisodoro, se parlavate il vero: percioc- 
ché noD> dee. ipàrer maraviglia, se alcun non lo cre- 
desse. .par la grandetta delle promessa. Ma sappi bè- 
ne, o Socrate, >diasèro iessi, che la cosa è così (i}. 
Dunque io vi Stimo piò beati per questo possesso, 
che il gran re per lo ano regno. Ma questo tanto mi 
1 dite, se avete in- animo di dimostrare questa vostra 
sa'pienea, o altrimenti avete con esso v^i determina- 
to. tuviM-Per qumto, o Socrate, veniamo per dimo- 
strarla, e per insegnarla, se alcuno lo volesse ìnSpara- 

ii il iì (ir II •• fi ■ . . ' r I 

• i ..I . ;\y.’ :-3 • III ■ ì Pili J'i- , 

— , ■ . - ■■■ -■ 

( t) Socnte, come sogliono fate quel compratori, che non hanno 
rignardo al ptetio, ma cercano la hontl della mem, per quanto aia 
cara, di chiaramesle ad intendere ad Eatidemo, che ti trotéranao 
molti dMKadantij i quali nod rìaptrttiletaiUio il denaro; Ina che 
(nardi pur égli, - ae la tna merctnp.it tari tanto haoùa; quanto In 

ptoftaat. C<)ii prep a r as i la strada alla dlqmts. ■ ' >* •* » - * ** » 
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re. ebe tutti coloro, cbo'né ^no reusa, sia* 

no per, volerla: qual tnalleqadore'vl ‘dò Ib (Vide. ’Io 
.primieramente, poscia. ancora. Gtinia.uppreaao Ctesrpò 
ed altri, .! quali tu vedi qui 'dimostrando gli amait(i 
^di Clinia, i quali allora ci stavano intoroo sedendU 
Ctrsipo lontano da Clinia. £ conciossiacosaché m dit> 
.potando si avesse £utidemo inclinato, -sedendo 'Clinia 
ira noi nel messo, ed escludesse Gtesipo' dalla vista 
, di Clinia, si levò egli, e primo si fermò al. dirimpet- 
.to di noi, e per vederlo amalo, e per udire i dispà^ 
.tanti. Poscia gli altri cosi amici di Gliniav' come com- 
pagni di Eutideroo e di Dionisodoro. incontinqnte f»< 
cero Ip stesso e si posero d’intorno anois^ntti eo- 
storo additandoli io diceva, ad Eutidemo, ck’: ^erado 
pronti ad imparare. Or Ctesipo prontamente assenti, e 
tutti lo esortavano in comune a voler • dimostrare ila 
.virtù della sapienza loro. Allora io, o Eutidemo' e 
Oionisodoro, disti, in ogni maniera gratificatei costo- 
ro, a dimostratela loro per ^ amor mie.|-.0r aatebbo 
fattura lunga, come ci è manifesto, il dimostrar la 
m.-iggior parte di lei (il: ma ciò dite, se voi potreste 


. . , - ' ' 

(l) PiomeUencloI sofisti di somministtare ado^uno eia volontà, 
cd il meUxlo* dell’ imparare,, Socrate attesta di esaet; colà venuto 'pec 
imparar la virtù, . della quale isofisti ti professavsno’ singola ri arte- 
ficL Si vale di una ipoteai di un fatto particolare, vale a dire che 
Clinia imhilitsimo giovanetto ùa stato colà condotto con' tal fine, e 
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far nono boono solamente il c persuaso' ornai, cht si 
convenisse imparar da . voi, o:chi.>D 0 D fosse persoaso 
ancora, non istiniando,' che la virtù si possa impara* 
re, o voi siate di lei 'maestri. Forse è fattura della 
medesima arte il persuadere ad uomo cosi dispósto, 
conte che la virtù si possa insegnare, e voi siate co* 
■loro, dai quali alcuno la potesse benissimo imparare, 
oppure ò altrimenti? o Socrate, 4isse Dionisodoro, è 
iattura della medesima .arte. Sicché diss’ io. Voi sopra 
^li altri tatti, chetai presente si .ritrovano, potreste 
meglio esortare alla filosofìa ed alla cura della virtù? 
cosi stimiamo diss’iegli? e Sacrate. Dunque, -.dlsd* io, 
• lasciate per un’altra volta da parte il dimostrare aU 
ire cose; ma questo dimostrateci, persuadendo a que* 
Sto giovanetto, che sia d’attendersi con tutte, loiforr 
■ se jillo studio della filosofia e dalla cura della virtù; 
«d a me compiacerete,, ed al tatti, costoro (i). .Per 

- • •' ■ ■ ■ .1 'il I.I •<P. • ’ i; ■ : ' ,r .pi 
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disaguo. modo w dà ocaaMone di esplorare I watiineali di 

Chnia, accioccbà col fatto si faccia l’esperienaa quanto idonei raae* 
stri della virtù siano i millantatori sofiati. Questa è dunque lo scope 
della diaputa, che tende ad esortare, intorno al modo di apprendere la 
.virtù. Di questo la parte iatruttiva è gii cotbpita di sopra; qui si ad» 
dita rargomentativa. 

(i) Euliikmo adunque interroga Ciinis, che secondo i parti do- 
veva rìapondergli; e lo interroga in modo, che da assurdissime intee. 
togaaioni se ne deduce una asiurdissima conclusione. Pst Uuiuae-, 
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eertò gaftsto giovanetto è a cuore sHTattalneate a «è 
ed a tutti costoro, che sommamente desideriamo tuU 
ti, ch’egli riesca ottimo. uomo quanto si possali pitb 
È egli poi figliuolo di Asioco, figliuolo dell’ antico 
Alcibiade frotel cugino di Alcibiade minore, eh’ è 
qui presente, il cui nome è Glinia, ed è giovane, del 
qnale abbiamo paura, così come è verisimile, essendo 
in cti tenera, che peravventnra prevenendoci, inclini 
altrove l’animo suo ad alcun’ altro esarciaio, <e si 
corrompa. Sicché voi forte a tempo siete venuti, e se 
non V* è alcun impedimento, fate la pmova del' fan* 
cinllo, e disputate con esso lui alla presenza nostra. 
Queste cose quasi avendo io dette, Eulideroo troppo 
fortemente ed arditamente disse; o Socrate ninna co* 
sa impedisce, purché voglia il giovane rispoudercL 
Anzi diss’ io questo è egli solito di fare. Perchà co- 
storo spesso con esso ‘lui convenendo ‘disputano tra 
loro, e lo addimandano di molte cose. Sicché confi- 
dali, che io sia per risponderti. Or le cose, • che- se- 


inorare un d gran mistero Socrate sdiertande si premunisce di' una 
aacra inrocssione. Dionisodoro deride Eutidemo suo fratello, ma 
che insieme con esso lui pxbfessara l’arte medesima; e cié si fa per rap- 
preaentare al viro l’immagine di quell’arte contensiosa, per la quale 
■ebbene maraTÌgliosameotetra loro convengono nell’osct^are la voitli 
e laaemplidtii della filosofia, pure iufiniUmente discordanopcrsaol- 
tìdÌMÌdu ecostcK- !s . .. . < 


Digitized by Googlè 



gnrno, oCritone^ io' cfae modo io le lo potrei 
èonUir bene?- perciocché non è coca lieve il poter «tì^ 
auainerle raccontando una ioeQabiie sapienza.' Loófi» 
de, secondo il costume dei poeti, primieramenie 
do dii avere ad invocare le muse é' la nmemosino, 
EutidemOi poi quinci, come penso, diede inconurpcàt* 
iOenio(i}. O Clinia, quali sono li boiaini cheimparak 
DO? i sapienti o l’ ignoranti? or il fanciullo per la Ìoi^ 
portanza . della interrogazione si arrossi,' e dubitando* 
pe.rivoUò gli occhi ta verso di inei< Ma io conosce^ 
dolo perturbalo dissi: sta di buon animo, o Clinia, e 
fortemente, rispondi ciò <cbe ti pare, doveudonè M 
conseguir forse igratldissima utilili. A me ' parlando 
Sionisodoro sussurrò nell’ orecchio, e ridendo diSse?<p 

I.. I .K' ■ ' ; 1 . ^ '•! 
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' fi) ' Primaria quattìonediqneita'di^ttlB. SelaViTtà ti poatt nò 
aegatie. Avendo Eulidemo diniadiloa GEnto, te impariooi periti o 
gl’impesiti,QinialMiit|>aatoch«.i>Ppar<>aoi periti; e ciò fa affine di 
compungere contrarie coachiutù)pi daUe pipok . del povaae, pu Or 
ttentaaione di sapienza, e per m(M^tre<li aapp:e *1 modo didiapu^atm 
per una parte t per l’altra. Tutta dunque la diceria deiaofisti è 
torno al modo dell’imperare; i nodi ingannevoli, drila quale ^ociata 
acioglieri fra poco. Nella trattazione di qui;tta quislione si veggono 
gli eaempii déDe altre due definiziòni|vale ^a'ìlirè ettete il Sofista im 
vendllote delie preprie opinioni, ed un 'kppaltatove di aIritOe aKte 
opinioni pnae ad imprutito dilla propria filosofia, ma alterate a 
eoBlraiTalte. 



Socrate,- ti predico, ch’egli larà per eonfatare-qaa» 
Jnnqoe cosa rispooderi il giovanetto; , è -nKhtrs' cId 
egli ciò diceva, rispose Cliaia;; -onde non-im.'fa leei* 
to di ammonirlo, che guardasse bene. Ma egU> rispoU 
Sto. aveva, ;che’ fossero saggi coloro,, che imparassei<oi> 
Al quale disse Eutidemoi chiami tu alcuni; maes(rì, d 
nò? assenti egli. O non sonò i precettori •maèstri ^ 
chi iniparano7..cosl coroe.il citarista) ed ili grammati*' 
oo furono di te precettori, e degli altri ) fabciaHi^ 
voi scolari? assenti, tonando /imparavate •'alcnóa' cosa; 
non ancora si sapeva da voi la stessa, ciie'S^-YfipiSraa 
va? non ancora forse 'eravate > voi saggi,’' qudado> ai>d 
sapevate questo? per certo nò, )diss^egli. Sei fian sa^ 
pienti, dunque ignoranti.. Ad <^ 0 Ì Modo.'.^ Forse voi 
iroparando quello, che non sapevate, s’ imparava da 
voi essendo ignoranti? accennò il giovanetto. Da ciò' 
siegue, o Clinia, che gl' ignoranti imparino, e non i 
saggi, .come tu pensi. Avendo egli ciò detto, '«fialh il 
■loro, dando segno il' maestro,, con grande opfilauso i 
/settatori di Entidemo e di Di'onisodoro strepitarono e 
Ttsero.* ed innanzi il' giovine respirasse benè, pren* 
dendo Dionisodoro n parlare, che diss’egli, o Clinia? 
'quando il 'grammatico vi recita alcune cose, quali 
dei fanciulli le imparano? i sapienti^ forse, o gl’igno- 
ranti? i sapienti, disse Clinia. Dunque imparano i sa- 
. pienti, non ignoranti. Sicché non bai risposto bene 

, ' • . '.il . . '•/ ,■ . 
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^eO'fa àd Eatidemo (i).' Qai poi altamlente Étrèpiti^ 
ron(T~e rìsero gli loro amanti ammirati dalla sa'pienxà 
loro; ma noi altri quasi stupidi tacemmo^ Ouoqne co^ 
Doscendo Eutldemo, che noi si eravamo' resi stii^df, 
acciò maggiormente di lui si meravigtiassimo non 
lasciò il giovanetto; ma lo interrogava, le secondo la 
usanza di coloro, che sonò nel'ballare eccellenti' ri- 
volgeva d’ intorno alla medesima 'cosa* doppie ''que- 
stioni, e disse: dimmi se chi imparano imparano ciò 
che sanno, o quello che'‘non''sanDoi’ allora Dionisodb- 
Irò un’altra volta sussurandomi 'begli orecllhi, 'dfisie: 
o Socrate, ancora ciò è tale, quale Cu quello, chè' di 
portò dianzi. O Giove, diss’ io, per certo ciò, clie kt 
è detto di sopra, ci <è parso eccellente. In cotal 
guisa, diss’ egli addimandismo sempre talir Còse 'ine- 
vitabili. E perciò,' dissi io, ‘ còsi mi parete ’d? eiSsere 
in grande stima presso a’ scolari' vostri (b-iJ Fròttantò 
rispose Clinia ad Eotidemo, che chi'imparano, impa- 
ravano ciò, che non sapevano; incontinènte' égli lo 

; 1 1 f>*K li: 1 O ,o:l !C.i 1 •- 1*3 I. 
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(l)’Per quelle contnrie conchiasionì cantano ispfiatri'inno (h>Ìia 
• vittoria’ trionfando della scmplicitt di Un povero giovaiietto, ed a^ 
plaudendo a se medeaimi Chiama l’inculcare e ri|ieter due volte la 
'stessa còsa che èil sofisma da Aristotile chiamato peUzion di prin- 
cipio. 


(a) Argomento sofistico da peliaioo di jurincipia 


li (i) 


) *< ( 

Interrogò come di sopra. Ma cfae^ din* egli, non sai 
tu lettere^ le so sU‘ Dunque, tutte? assenti. Or quando 
alcuno recita qualunque cosa, non recita egli lettere? 
i| concedè. Dunque recita ciò che tu sai tutte le let* 
tere. Ancora egli ammesse questo. Che dunque? diss’ 
egli* Non Impari tu quello, che alcuno recita. E chi 
non. sa lettere, impara egli? nò, diss’ egli. Ansi im> 
pqra. Dunque le cose, che sai, sapendole impari, se 
tu sai tutte le lettere. Accennò. Dunque, diss’ egli, tu 
non hai risposto bene (■}. Or questo appena aveva 
detto Entidemo, quando Dionisod.oro prendendo il 
jtariare, come una palla, di nuovo al giovane risguat* 
dava, e gli disset o Clioia, Entidemo %’ inganna; per* 
chò dimmi, lo imparar^, non è egli • 1’ apprendere 
sciensa di quella cosa,, che alcow» impara? le am- 
messe Clinia. Il saper poi, diss’ egli, è egli forse al- 
tro,, che l’over già la sciensa? il concedè. Dunque il 
non sapere, è il non avere ancora scieosa. Concedè 
wicora questo. Qual dei due prendono qualaoqoe co- 
sa, coloro che 1’ hanno, o chi non 1’ hanno? chi non 
l’hanno. Dunque tubai coufessato,che gli uomini igno- 
ranti sieno del numero di coloro, che non l’hanno. Ac. 
cennò egli. Duoqne chi imparano, sono del numero di 
coloro i quali apprendono, non di chi l’hanno. Assenti. 


(i) Nuart vaasitMtiedki loKsti iatomo «Ut stessa cosa. 
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Or, oClinia, chi t>on sanno, imparano, non chi tanno» 
(i). Dopo questo Eutidemo assaliva il giovane la terza» 
volta tentandolo, come alla lotta. Ma io conoscendo il' 
giovanetto messo al di sotto, volendolo ricreare, affine» 
non s’impaurisse troppo gli dissi consolandolo: non ti 
meravigliar, o Clinia, se questi sermoni ti sono insoliti.: 
perciocché peravventur.< tu non senti ciò, che facciano 
questi ospiti intorno a che. In vero fanno il medesimo 
che sogliano fare ne’ misteri! i sacerdoti di’ Cibele, 
'' quando pongono nel trono colui, che hanno ad ordi*' 
nare; conciossiachè quivi si ritrovi un certo ballo, e 
gioco, se tu il sai, e se sei in esso ordinato. Medesima* 
mente costoro non sanno altro d’ intorno a- te, che bai* 
lare, e questi saltare scherzando, 'come siano poscia 
per dar gli ordini. Dunque pensa al presente di udire 
le prime cose sacre de’ sofisti: perocché principalmente 
come dee Prodico, fa mestieri, che s’ impari il retto 
significalo de’ nomi, il che ancora questi ospiti te il 
dimostrano; perché non sapevi, che gli uomini lo cbia* 
mano a questo fine, quando alcuno, non avendo iiiuna 
scienza da principio di alcuna cosa, poscia apprende 
lay scienza di lei; conciossiachè chiamino imparare, 

■> 1 ' • . 


(t) Socrate scioglie i nodi delle antecedenti conchiusioni Con alcn* 
ni dei solili suoi selierzi; spiegando la propria tigniKcasione delle 
parole, imparare, sapere e non sapere; neirequivoco dei quali stasa 
aascesto l’errore. Questo èdunque il sofisma dell'cipiiTOco. -i: 
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e quando aleano oonseguìsce già quello, che non to', 
neva inoanei,< e qitantio. fatto acquisto della Bcienza di 
lei, con la stessa .considera quella cosa, o quando si 
■ sa, o quando, si dice, il cbe chiamano piuttosto inten- 
der, eh, e imparare, ma alcuna volta anco imparare. 
Ma ciò ti fu celato; come il dimostrano costoro,* cioè i 
che lo stesso nome degli uomini si .attribuisce alle cose, 
contrarie, e . a chi sà, ed a ehi non sà. Simile poi a 
questo, e quello ancora, cbe proposero nella seconda 
questione, nella quale t* interrogavano, quali delle cose 
imparino gli uonsini, o quelle, che sanno, o che non 
sanno. Queste discipline sono certi scherzi, e perciò 
dico, cbe costoro scha-zano teco. Ma per questa ca- 
gione ih chiamo schel-zo, perchè tuttoché alcuno im-! 
parasse .molte, o tutte le cose ancora di questo sorte, < 
> tuttavia non conoscerebbe niente più in qual guisa se 

ne stessero le cose, nondimeno potrebbe schers^te 
don gli uomini, per la diversità de’ nomi quasi gettan -, 
doli a terra, mettendo loro la gambo dinanzi alla n- 
sanza di coloro, i quali celatamente levano di sotto 
gli scranni a chi vogliono sedere, e si allegrano e ri- 
dano, quando veggono chi cade starsene eoi ventre in 
suso. Dunque penso, cbe questo si faccia a giuoco in- 
‘vérso a te dà costoro: ma per lo innanzi essi Iralter- 
ranue con esso teco cose serie, e io da loro ricercherò 
al rendermi .ciò, che mi promisero, perciocché dissero 
di volermi dimostrare la sapienza dell’ esortare, ma 
al presente é avviso^ eh’ abbiano essi pensato, che fac- 
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ci a 'misti eri innaitzi di scherzare con esso teco fi).< 
Daoqae, 'o Bntidemo e Diooisodoro, siasi da voi d’in- 
torno a ciò scherzato, e peravventnra bastevolmente . Ma 
dimostrate poscia quel che segue, esortando! il giova» 
netto 'in qual modo debba egli prender cura della 
sapienza e della virtii. Ed io vi dimostrerò innanzi qua- 
le' io<la mi'pensi, e quale, io. la desideri udire. Che 
s’ io‘paressi a voi di far rozzamente, e ridicolosamente 
non mi schernite vi prego; perciocchò dalla prontezza, 
ch'io tengo ;di udire la vostra sapienza, oserq-alla pre- 
senza vostra' di abbozzar il mio ragiooamehto. Dun- 
que voi e li) scoUri sopportate, ascoltandomi senza 
risa a). Ma tu o figliuolo di Asioco mi. . rispondi; forse 

. y i II' . , 

.... I. ; I . i 

(i) Fin qui ha mostralo in quali mo<li i sofisti fonhino la par- 
te esortativa intorno all* imparar la virtù, della quale spacciavano 
sicuramente una marSvigliosa cognizione. Alla garrula, e leggera 
spiegamene di essi intorno a questa cosa, oppone Socrate la sua di- 
mostraaione circa la medesima, appoggiata a saldissimi fondamenti 
ed abbondante di copiosissimi frutti. Dimostra secondo il suo costu- 
me da principio una grandissima modestia, enei fine del ragiona- 
mento dimanda {lerdono, come se non avesse intieramente esaminala 
l}coss. Questa dijigenle modestia ai oppone alla trascurata e ne- 
gligente ambizione dei sofisti. Questo, siccome Socrate dice di |K>i 
chiaramente, è un esemplo dei discorsi esortativi, e perciò una 
spiegazione del prossimo ragionamento. ' 

(n) Prima ipotesi. È naturale ed ingeuita negli animi diluiti gli 
uomini la volontà di conseguir li feliciti. 



desideriamo Doiutomioi tutti esser felicìf o por^ av». 
ventura questa quistione, com' io tenevai e del numero 
di quelle cose, che sono degne di riso, stimando io< 
di passo- 1' addimandsr siflTatte cose? perciocché chi. 
é fra gli uomini, chi ohe desideri di essere felice? 
bìudo, disse Glioia (i). Siano te cose dosi, diss’ io* 
Poiché vogliamo esser felici in qual maniera è leoito! 
di conseguirlo?' forse se avessimo non molte e buone 
cose? o sarebbe anco questa interrogasione pili passa 
di quella, avvegnaché sia manifesto ciò starsene cosi? 
assentì egli (a). Or dimmi, quali sono i bem, che sL 
ritrovano in noi? o perawentura né 'ciò è malagevole 
da rilrovarai, ne da dubitarsi dall* uomo onèsto? per« 
ché chi negherebbe, che non fosse bene lo esser ricco: 
non é egli così: si diss* egli. 0 non àncora 1’ esser saffo 
e bello, e dotato del rimanente delle altre doti del 
corpo? perawentura a lui. Pib oltre, diss’ io le nobiltà 
le potense, e gli onori sono essi a chiunque buoni 
nella città sua? assentì. Oltreciò quali beni ci riman* 
gono? se porremo che 1' esser temperato, giusto, e 
forte siano beni; forse per Giove, o Clinia, pensi tu, 
che porremmo ciò bene, o nò? perciocché dubiterebbe 


(i) Seconda ipotuLE felicità il conseguir molti henL 
(a) Tersa ipotesi. Vsrii generi di beni si danno, di corpo c d’ani- 
mo-, tra i quali pene per i maggiorUa aapicnsa e la felicità. 
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perarrentura alcooo. Ma che pare a te? in vero, dìsa* 
«gli, sono dai diversi beni. Stiano le cose così, diss’ 
io. Or la sapienza in qnal ordine collocheremo noi? 
tra benit o come dì tu? tra beni diss’ egli (i)? con- 
sidera diss’ io, che in alcun modo non tralasciamo al- 
eno bene degno. Per certo pare a me, disse Cl|piia, 
che non ne abbiamo tralasciato ninno. Ed io scorda- 
tomi dissi: sì per Giove corriamo rischio di aver tra'* ■ 
lasciato il graudissimo de’, beni. Qnal è desso? diss’ 
egli. La Felicità, 0 Clinia, la qual tutti gli uomini, ed 
eziandio abietti, la dicono il grandissimo tra beni. Tn 
parli il vero, diss’ egli. Ed io di nuovo, quasi mutato 
parere dissi: manca poco eh’ io, e tu, o iìglioolo di 
Asioco, non siano stati riputati degni di riso dagli o- 
spiti. Perchè? diss’ egli. Perchè avendo noi poscia in- 
nanzi la felicità, nu’ altra volta ornai parlavamo della 
stessa. Dì, che è questo? in vero è cosa degna di riso 
il por da capo ciò che si è posto dianzi, e due fiate 
commemorare lo stesso. In che modo dì questo? per 
certo la sapienza, dissi io, e la Felicità, il che ancora 


(i) Spiega le differenae della sapienza e della felicità. Le quali 
iTendo poste separale nella enumeraaione dei l>eni, pareva die di- 
cesse due volle la stessa cosa; lo che è ridicolo. La sommasi è, che 
la sapienza, e la felicità hanno tra loro molla comunione, ma che la 
cerio modo sono tra loro distiate; sicché il favorevole e felice esito è 
un effetto della sapienza. 
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un fanciullo conoscerebbe. Del che egli si meraviglii 
essendo ancora cosi giovane e semplice. Ed io cono» 
scendolo cosi maravigliato dissi: non conosci tn, o 
Clinia, che i libicinl periti meglio di tutti conseguono 
ciò che pertiene oli’ usò delle tibie? assenti egli. Ed i 
gr:^matici eruditi, diss’ io, ciò che pertiane ed allo 
scrivere ed al leggere le lettere. Adogniinodo diss' egli. 
Ma che? pensi tu forse, che più siano felici, per dir 
sommariamente, intorno a’ pericoli del mare altri, che 
1 saggi governatori? per certo nò. Ma che? se tu bo> 
dassi alla guerra, con qual di questi due saresti par- ‘ 
tecipe più volentieri del pericolo e della fortuna; con 
un saggio, o con un ignorante capitano? col saggio. E 
ritrovandoti infermo, con quali delti due correresti il 
pericolo, con un medico saggio, ovver ignorante? col 
saggio? per quello forse, che più felicemente ti suc- 
cederebbe col saggio, che col pazzo? concedeva. Duo* 
que la sapienza in ogni luogo fa, che siano gli uomini 
felici; conciossiachè con te non potrebbe alcun errar, 
mai, ina sarebbe necessario eh’ egli operasse bene; 
e ne conseguisse il line, altrimenti certo non sareb- 
be sapienza. Alla perGne sommariamente, siamo con- 
venuti non so in che modo, che ciò se ne stia cosi, 
cioè, che non ha punto bisogno la felicitò, ritrovan- 
dosi presente la sapienza (i). Or conceduto quello 


(i) Quarta ipotesLPareucifulici non solo dubliiaTue avere appies- 


\ 
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Ja capo lo interrogai, che opinion teaessìmo d’ intor- 
no a ciò eh’ era stato conceduto di sopra, avendo noi 
confessato dico, che se avessimo molti beni, viverem- 
mo bene e felicemente. Lo«concedetle. Or potremmo 
noi forse viver felicemente per li beni presenti, se 
non ci giovassero nulla, o se giovassero essiP se gio- 
vassero, diss’egli.. O ci gioverebbono essi niente, se 
li tenessimo solamente, ma non gli usassimo? come 
se non avessimo molte vivande, e vini, ma non ne 
mangiassimo, mi di, ci gioverebbono essi? niente certo, 
diss’ egli. Appresso ciò se gli artefìci avessero tutte le 
cose impronto, ed apparecchiate al fornire l'opera loro, 
ma non se ne servissero; forse farebbono essi bene per 
lo possesso di tutti gli arnesi, che fanno bisogno all’ 
artefice di possedere? come se tenesse il legnaiuolo 
presti lutti gl’ istromenti e ancor la materia, ma non 
fabricasse nulla: mi di, gioverebbe a lui il possesso? 
in modo ninno, diss’ egli? ma che? se alcuno fatto ac- 
quisto delle ricchezze, e di tutti i beni, che abbiamo 
noi detto al presente, ma in modo alcuno non se no 
servisse; sarebbe egli forse felice per l'acquisto di que- 
sti beni? per certo nò, o Socrate, diss’egli. Sicché fa 
mistieri, diss' io (com’è avviso) che chi è per divenir 
felice, non solo abbia fatto acquisto di sifiatli beni, 
ma gli usi eziandio, non giovando nulla il suo pos- 

I 

so di noi li, beni, ma ancora serrirsi dei medesimi, eservirtene lie-‘ 
ne. Spiega tutte queste cote ad usa ad una. 
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•esso. 1*u dHI'Tero.’ Dunque, o Crìiila, if possesso, • 
P uso de’ beni è bastevoi forse a far ehe akrnno sia 
feiicef a- me par ri, diss’ egli. Di lu in eotal guisa, se 
alcuno se ne serre bene, ‘o ancora, se non bene? se 
bene. Tu dì bene, dìss’iò, stimando io pib rn porta ritOi 
quando alcuno' si serre male di ulconta cosa, ehe quando 
ad ogni modo la lascia: poiché quello è male, queste 
nè male, ni bene. O diciamo Uni cosi (f}7 egli il 
concedeva. Ma di, d’ intorno al facimcnlo, ed all* uso 
de’ legni, è forse iiiun’ ultra cosa, la qual faccia, che 
tutti raglia befte, fuorché lu scienza del legnaiuolo! 
non certo, diss’ egli. Anzi d’ intorno al fornire i rasi 
ancora, la scienza è quella, che opera il bene. AsseoSi. 
Don era la scienza guida d’ intorno all’ nso de* beni, 
che d’ intorno raccontato abbiamo; delle ricchezze, 
delia sanità, e dell» bellezza; insegnando ella a Valer* 
sene di lor bene, e d’ indirizzando 1’ opera; Oppur al- 
cun’ altra cosa? la scienz.u, diss’ egli (t). Dunque lu 
scienza non dà agli nomini solamente la felicità, ma 
eziandio come pare, l’ operar bene d* intorno ad ogni 
]>ossesso ed azione. Assenti egli. Or per Giove, diss’ 


(i) Qtiintd ipolesi. Il retto uso di una cosa distende dall* retta 
cogiiisione e acieiiza della ruedesiiua. Lo clieilluatra con esempiL • 
(i) Complesso di tutte queste qxitesi. La scienza nel |>osse8S« e 
nell’alto di tutte queste ipotesi. La icieiiza nel possesao e nell’ atto 
di tutte le cose aomininislra la vera felicità. Ripete il lutto più distia- 
liiuentc, apportando molti eseinpil. 


* 
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^io, ci è ton^ alcana Dtilltà delle altre possesuimi seo* 
za la prudenza e la rapienza? potrebbe peravventuea 
alcun uomo possedendo molte co^e, e facendofie. mol- 
te, ricevere alcun giovamealo, non avendo egli ■ men> 
te; o piuttosto avendo mente, .possedendone poche? 
pensa questo in cotal guisa • Kob fallisce manco 
chi sa manco cose? < chi ^ inaiHio pecca, fa egli man- 
co male? chi fa mancp roaJe'K fìsv egli mmoo tnisé- 
ro? ad ogni modo.,, In,, «be repdo adunque fa ; al- 
cuno manco cose, se;«glv.è pévere p .se ricco? se . po- 
nzerò diss’ egli. E se lè.deibplc, se robusto? se dp^ 
bole, se è^onpratp, o, senza ippoce? se d senza onore. 
Ili /lì, fprpbhe, egli inauce eose, se Tosse forte, o tem- 
perato, o se ti,ipido? se timide. Dnnquu pigro piuuor 
sto cl/e diligente? il coucedèi. £ tarde che irelocQ e 
nel vedere ed udire ot?tuso, che .acuto? tutto questo fra 
noi ,9onced.evamo,(r). E Som:muriaqaeule, dissi oClL- 
pia, corre rischio, che: di lutti quejli, che no! diauzi 
abbiamo detto esser beui,'oop si traili « che naodo 
essi per„loiro stessi siano per .natura beni; ma com'è 
avviso, se ,UC sfia così: se la ignoranza precede loro 
siano maggiori mali, che i contrarii, in quanlo_som- 


(l) 'iConchittsione eon chiirissime parale espnìMa. La srienza pró^ 
caccia K feKcicfavoravoli eventi, e perriò cita ragiona in questa vita 
la fdicita. Si liglnia «M paragone rfella ignoranza, e si iliraoatrano 
graTiuiini mali (teli a tneiieainia ncU’aliuso licite cose. ’ 
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■ tninSstni mag^or possànta all' operare ad oh cattivo 
‘èapitaoo; ma se la prudenza e la sapienza; allora fi- 
nalmente aarebbono maggiori beni. Essi poi per loro 
-stessi non sono di niun momento. Appare, dìss’egll, 
^che così sin, come tu di. Qual’allra cosa segue da que* 
ste, se non che ninna delle rimanenti non sia bene, uè 
male; ma di queste due sia egli la sapienza bene, e 
-la ignoranza maief |o approvò egli (i). Perché con- 
sideriamo il rimanente. Poiché ardiamo tòlti di desi- 
derio di esser felici, 'e parve che diveniamo tali per 
quello che si serviamo delle cose, e bene dandoli la 
.scienza i i’ uso retto, ed il prospero bons^nimento. 
Dunque fa mestieri, cbe chiunque si sforzi con ogni 
studio, lasciate tutte le altre cose da parte, di di- 
venire quanto piii si può sapientissimo: nòti è e- 
gli cosi? per certo, diss’ egli. Appresso dee cbionqué 
stimare, ciò sia piuttosto da desiderarsi, che lè smisu- 
rate richezze da’ parenti, da’ tutori, e dagli ‘amici, > 
dagli altri, e da coloro, ohe fanno professione di a- 
sere amatori, ed ospiti, e cittadini; e da pregarsi. tutti, 
che corapartino la sapienza: nè è cosa turpe, o Clinia, 

. , ,(i mi. 


(i) Applicationt ili tutto questo al proposto ragionamento, il qual* 
tende a formare con certi e sodi argomenti .una eaòrtasione « prpc- 
curarsila scienza. La somma ai è, che appartando la scienn tali, e di 
gran beni agli nominili deve usare ogai stadio e diligenza per a- 
quiatarseli. 
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nè biuinieTole a chi desidera farti sapiente,' il (er> 
Tire ad uno amante, e da qualunque uomo ' con qual> 
sivogiia maniera onesta: o non pare a te cosi? diss’io. 
Ansi, diss’ egli, tu mi par dir bene(i). Purché dissi 
.io, si possa insegnar la sapienza, nè vegna ella a sorte 
negli uomiui.Conciossiacliò questo appresso sia da inve- 
stigarsi, non essendo ancora da noi conceduto. Allora 
egli: a md par, Socrate, che la . si possa t insegnare. Di 
questa risposta dilettatomi dissi; per certo, o ottimo 
fra gli uomini, tu d^ bene, ed bai fatto bene avendomi 
liberato da una molta, considerazione, eh’ io aveva d’ 
.intorno a questo stesso: se la sapienza si possa inse- 
gnare, 0 nò. Ma ora poiché ti pere che di lei si possa 
fare acquisto con dottrina, e questa sola fra tutte renda 
felice l' nomo che altro diresti tu, se non che si avesse 
a filosofare? dimmi, bai ancora in animo tu di far 
questo? sì, o Socrate, diss’ egli, in quanto è possibile. 
Uditosi da me questo volentieri dissi: o Dionisodora 
ed Eutidemo, il mio esempio delle orazioni esortatorie, 
tale quale io desidero, é peravvenlura rozzo, ed ap- 


(l) Con questo fondamento che la. scienza sia degna di esser ri- 
cercata con fatica e con studio, entra in nn altro capo che da 
principio fu proposto, vale a dire se si possa imparare. I sofisti so- 
stengono che sì. Laonde sopra di qneato reata il aeguente ragiona* 
mento. S’ introducono episodiche eircostanic per abbcllioiento dei 
discorso, e per deridere i sofisiL 
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•penàida Uè raccontato ' con lunghe parole. ' Ha qnél 
Vuole di voi ci dimostri questo aiesso/racendolo cOn 
arte; o se ciò non volete dimostrate ai giovanetto il 
rimanentei eh’ io ho lasciato; se sia necessario che colui 
possegga ogni sciensa, o se si ritrova una certa la ' qua* 
-le apprendendosi faccia 1’ uomo felice e buono, e 
-.quale ne sia dessa: perciocché, come dissi da principio, 
Stimiamo molto, che questo giovanetto, n’esca saggio e 
-buono. -Io adunque, o Critone, 'dissi questo; poscia ap<. 
iplicava la mente forte alle cose, che seguitavano; e 
‘considerava quale maniera di ragionamento prendes- 
sero «ssi, e donde principalmente dessero principio, 
esortando il giovanetto allo esercisio della sapiente, 
-e delle vìrtii. Qui Dionisodoro, che fra loro era di età 
maggiore, primo incominciò a parlare, e tolti nOì lo 
risguardavamo, quasi per dover udire incontinente certe 
maravigliose orazioni, il che ancora ci avvenne. Peroc- 
ché, o Critone, incominciò egli un maraviglioso ra- 
gionamento degno di esscn-e udito da te, aveudo<egU 
forza di esortare alla virtù. Dimmi o Socrate, disse, 
e voi altri qualunque vi dite di desiderare, che questo 
giovanetto si faccia saggio, se scherzate voi in dicendo 
questo, o veramente il desiderate,' ed il fate buon 
senno. Qui conoscendo io, che avessero essi pensato, 
che si fosse con esso loro scherzato, quando li ricer- 
cavamo al disputare col giovanetto, e perciò fio qui , 
avessero ancora essi scherzato, né trattate cose serie; 
ciò dico considerandosi da me dissi, che a maraviglia 
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IrattMramo Cose serie. Allom'coai >d«M DionisòdowM 
eoosidera nondinaetio, o SocrafOi Che ^oollo cHc ^or® 
la affermi, alcune fiate non lo negassi. Ho considerato 
diss’ io, perchè io non sarò mai per negarlo (i). Dan»- 
que che dite voi? diss’ egli. Volete voi, ch’egli difenga 
saggio? ansi sì. Oro, diss’ egli, Clioia è egli «apieM^ 
o nò? non ancora, diss’ egli. Non essendo puntò glò» 
rioso, disa’ io. Ma voi diss’ egli, volete, che egli divenga 
sapiente; ma non sia ignorante? ih concedewamo. Dun- 
que diss’ egli, desiderale, eh’ egli si faccia quel, che 
non è; ma non sia più ciò che «ra si ritrova, il che ai 
vendo io udito, mi turbai; ^ed egli vedendomi turbato 
soggiunse: voi volete, ch’egli non sia. più ciòcheona 
è/ ma - altra cosa, com’ è avviso, cioè eh' egli .si ro- 
vini. Or sono belli amici, ed amatori coloro, iche stiik 
diano di rovinare con ogni cara-.fU amati (s)« Qoe* 

f. . , .1 .'■I ■ ■ ■ I ' '•'! 

^ , Il l | Il * ■ 

, -r I -M l. 

(i) ScioccliÌMÌma ecl afTatlo itn^)ortuaa diceria di Dionisodon^ 
^Poiché Socrate ed i suoi compagni To^lipno phe Ckinw sia sigienti;, 
mentre non lo è, vogliono eh’ rgli muoia; vale a dire aia quello che 
non è. II sofiama è preao da amplio .cbs ai jlicft MVìl i it a mf al B a .q u e i r 
lo che ai dice aecondo qualche rapporto. Poiché quelle coae che so- 
no, e non sono, non tidiconp nellostesap ropdo., c- ...■•ìa 

(s) Si sdegna Cteaipo con. Dipniaodoro, perché, gli laveya rinfae- 
ciatoche hramaaae la morte del suo amante; edicecbe^ntiice.'.Q«i 
Eutidemo introduce un’ altra canzona, c si sforza d’inscgoarreSsece 
impostihile che alcuno mentisca. La póma proposizione tdi questo 
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•to adendo Ctesipo si sdegnò per causa de* snoi smori, 
e disse; o ospite Torio, palesamente mi opporrei, se 
non fosse cosa incirile da dirsi, che questo insegnando 
ta di contro di me, e di loro ons bugia nefanda ed 
indegna,' cioè, eh’ io desideri eh' egli; si rovini. Qui 
Eolidemo rivolto a Ctesipo; ti par, diss' egli, possibile 
che alcuno mentiscaf per Giove, diss’ egli, se perawea* 
tura non impazzisco. In che modo? dicendosi la cosa, 
di coi si parla, o non la dicendo? dicendola, diss’ egli: 
Dnnqne se la dice, non dice nient’ altro, fuorché quel- 
lo, che dice. In che altro modo? disse Ctesipo. Non- 
dimeno è una cosa ancor tra gli enti,' la qual egK 
dice separatamente dagli altri. Ad ogni modok Itan- 
que, diss’ egli, chi quella dice, dice egli l’ente? cosi 
A. Eppure chiunque dice l’ente, e gli enti dice le cosò 
vere. Sicché se Dionisodoro dice gli enti, dice il vero^ 
ne contro di te mentisce alcuna cosa. Cosi disse. Ma, 
o Eutidemo, disse Ctesipo, chi questo dice, non "dice 
gli enti, al quale rispose Eutidemo; le cose che non 
sono, sono elle altra cosa, o non son elle? non sono 
, nò, diss* egli (i). Dunque ciò che non è, in verna luo- 


P . 

mostrnoao argomente ai è. Tutto quello che si èice, ai £ce con verità: 
dnDqne non fabameole. Per provare quella propoaiaiooe ai adopera 
questa apparente ragione. Ciò che i, 'veramente è; ehi dice, "dicci 
qualche cosa che è: dunque lo dice con verità. 

(i) Sofistica amplificazione ed illuatrasinne di quella propoaisio- 
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go non sì ritrovo eglit in ninn làogo^ nò^ Pnò d«i& 
que aknno fare alcuna cosa in alcun modo intorno 
a queste: che non sono; in maniera cbe chianque po- 
tesse far le cose, che non si ritrovano io alcun luogo? 
non mi par n&, disse Ctesipo. Che adunque? quando 
gli oratori parlano al popolo, non fan essi nulla? ansi 
fanno, diss' egli, alcuna cosa. Se la fanno, dunque la 
operano ancora. Ciò segue. Dunque il dire è 1’ operar 
ed il fare? assenti egli.' Dunque niOqo dice le* 'cose non 
esistenti: perchè farebbe alcuna cosa. Ma tu, diss’ e- 
gli, hai confessato esser cosa impossibile che si faccia 
elcono le cose non esistenti: Per la qual ‘ cosa secondo 
il tuo parlare' ninno dice ‘menzogna; anzi se' parìa 
Dionisodoro, dice cose vére, ed esistenti (i)i Per Ciò- 
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ne. Non pnò darti che alcnno s’ impieghi a far quellecoie, che non 
sono; chi dice qualche cosa fa qualche cosa {e qui iiiaegna la difTem»* 
sa del verbo dal verlio). Dunque chi dice, fa. qualche cosa,, e dice 
quelle cose che- aono, cioè eh’ esistono nella;iatura delle cose, .Di que- 
lla dicerìa ai e parlato nel Sofiqjla enei Téeteto.ll sofisma ti chiama 
dell’accidente. ' ‘ • > i . . . 



spiegano la natura delle cose come è, cioè come lé cose sono. Ripè- 
tendo Il Sofista una nuova spiegarìone, Ctesipor gli rìspohde con uno 
acheno, dicendo che i sofisti jiarlano con troppa freddeiaa e sciocche^ 
ria, fermandosi in queste Inezie. Dionisodoro chiama villania questo 
acberaojedintal modo a’interrompe-la serie del discorso. 
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ve, disse. Clesipo, cosici o ,E;utidfl>n 0 » diciendo egli ìfi 
certo modo le, cose esìstenti, non pertanto non come 
se ce stan esse. Come di tu colesto o Qlesipo? disse 
Oùooisodoso. 00100?, sono foF.se alcuni,, clic dicano le 
cose, come stanno elJe.^ anzi sono, diss.’ egli, gli, uo- 
mini onesti, e buqni^i.e coloro dicouo'la veriub. Che 
dunque? .diss’ eglj,; Non se ne stanno 'i beni bene, i 
mali in contrario male? egli il coocedevs. Or, .diss’ egli, 
confessi tu, che gU, uomini buoni ed eccellenti ' parlino 
delle cose. cosi come se, ne sian’ esse? il confesso, disa.’ 
egli. Dunque, o Ctesipo, .gli uomini buoni .dicooo 
malamente! mali, poiché li, proferiscono .co/nc tUiina, 
Si per Giove, diss’ egli,, e degli uoiuini, esilivi misle; 
del coi numero affine, che, tu non sia, tq, ti bm a guar- 
dare ubbidendomi, acciocché gli uomini non dicono 
di te male: perciocché tn-sai bene, che i buoni dicono ' 
male de* rei. Forse, disse Eutidemo, dicono dei grandi 
grandemente, ed i caldi caldamente? sì, d«sse Ctesipo. 
Dunque dicono, che i freddi pai lino e disputino fred- 
damente. Quivi Dionisodoro disse: o Ctesipo, villaneg- 
gia pure. Non per Giove,' o Dionisodoro, diss’ egli: 
perchè io ti amo, anzi ti ammonisco, come compa- 
gno, e mi sforzo di persuaderti che la. non parli cosi 
rusticamente alla mia presenza, che tu dica, che io 
desideri coloro rovinati, che io mi tengo carissimi (i). 


(a) Si frappoDe Socrate per desiderio di rapparifiosrK; ed alle so- 
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Or io,' come li conobbi accesi, schenando con Cte- 
sipo, conTÌene, diss’ io, o Ctesipo, ricever da questi 
ospiti, come mi pare, le cose cbe dicono, purché vo- 
gliauo far parte con noi di alcuna cosa, e non con» 
trastare d’intorno a' nomi (i). Che se io cotal guisa 
Salmo rovinar gli nomini, che li faccciano di mali, ed 
imprudenti buoni, e prudenti} ed essi hanno ritro» 
vato questa Cosa, o d' altrui la iropararooor inguisa* 
chò invece di uomo cattivo il possano restituir buono; 
Se ciò sanno (ed egli è manifesto, ehe il sappiano, 
avende detto.dhe hanno poco fatto acquisto dell’ arte, 
con' cui si facciano gli nomini di cattivi buoni). Se ciò 
sanno, concerliSmo ciò loro, che in cotal guisa rovini* 
no il giovanetto, ed .il facciano prudente con tutti 
noi oltri. Che se voi giovani avete paura, facciano la 
prova della loro arte in me, quasi d’ appresso; perchè 
essendo io vecchio sono, presto a mettermi a rischio: 


tisticlìc innie o pponr una vera riaoliiaiooe. PrimianHaente eiaare una 
cosa inetta ed importuna il trattenersi in queste vane contese di pa- 
iole, che sono molto lontane dafla natura della vera filosofia. 

‘ (]) Socrate con un opportuno motteggio deride la vana sottigliex- 
xa del Sofista. Aveva costui detto che se Clinis divenisse sapiente, 
licrirehhe in quel camliiamenta Risponde Socrate, eh’ egli soniinn* 
mente desidera una tal disgraxiae persè, e perii giovane; e lo con- 
ferma aneora Ctesipo con un. nuovo molleggio; il quale allresi op* 
[«rluuaracnte risponde, che la lilwrtà filosofica non è ingiuria. 
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dunque io mi dèa Di ouisodoro quasi a Medea di Col* 
co che mi favini, e volendo mi allessi, o faccia pale* 
semente qualunque altra pruova iu verso di me, pur- 
ché mi faccia uomo buono. Ancora, disse Ctesipo, io 
similmente, o Socrate; sono presto a dar me stesso a* 
gli ospitile se volessero scorticarmi ancora, plucchò 
al presente, mi scortichino; purché non convertano 
la mia pelle in un udrò, come quella di Marsia, ma 
nella virtù: tuttoché Dionisodoro pensa, eh’ io mi a* 
diro niente; ma contraddico alle cose che a me paiono 
eh’ egli non dica bene contro di me. Or tu, o Dio* 
nisodoro, diss’ egli, non chiamar il contraddir villaneg- 
giare, altra cosa essendo il villaneggiare (i). Qui Dio* 
nisodoro, deh diss’ egli, o Gteilpo, parli tu cosi d’ in* 
torno al contraddire, come ch.’egli sia alcuna cosa, ad o* 
gniraodo si, disse Ctesipo- Ovvero non pensi tu, o Dio- 
uisodnro, che si possa contrastare? non mal, diss’ egli, 
tu potresti dimostrare di aver udito alcuna, che ad al* 
culi' altro contraddica. Tu di il- veroj diss’ egli»^ ma 


(i) Nuova fiaxione del Sofisla:d« tutte le cose sooo le medesime, 
c peicié nan sono in alcuna maniera tra loro contrarie: del che si 
parla nel Teeteto. Questa era l’ opinione di Protagora: del quala ripeta 
altresi due conseguenze già spesso accennale: non potersi dir nulla 
di falso: e non darai alcuna falsa opinione. Tutto questo si apporta 
per dar a divedere, cIm non bene ha parlale Ctesipo nel dire che 
Diouisodoro ha mentito. 
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ascoltami al presente, e dimostrerò, che Ctesipo con* 
(raddice a Dionisodoro. O tu dì ciò ne renderesti con- 
to? adognimodo, diss’ egli. Che dan«pie? ha qualunque 
degli enti le sue ragioni? al tutto, diss’ egli. Dimmi, 
com’è qualunque cosa o come ella non è? come? diss* 
egli. Perciocché se tu ti ricordi, o Ctesipo, poco in- 
nanii abbiamo dimostrato, che ninno dice ciò, che 
non è, essendo palese, che niuno possa dire, ciò . che 
non è. Che poi? disse Ctesipo. O io, e tu manco con- 
traddiciamo? dunque mi dì, diss’ egli, contradiremmo 
noi, se veramente conoscessimo la ragione della me- 
desima coca, o piuttosto parleremmo così il medesimo? 
egli il concedeva. Ma quando né l’un, nè altro, diss’ 
egli racconta la ragion della cosa, allora con(radirein- 
mo noi, ovvero in cotal guisa, nè l’un, nè l’altro di 
noi si raccorderemmo di lei? e questo assentiva. For- 
se, diss’ egli, quando io racconto la ragion della co- 
sa, ma tu dì altra cosa; allora contraddiciamo noi: o 
io la dico veramente, e tu non la dì alTatto? ed in 
che modo contraddirebbe chi non dice al diceote? a 
questo tacque Ctesipo (i). Ma io maravigliandomi di 
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(i ) Rispoaile Socrate, che quelle propoeùionl di Protagora aono 
iacorobiuabili e ripugnanti con seiteasee con le altre co«e; dimodo- 
ché niente di oerto e fermo vi farebbe. Di questa seoteasa.si parla 
più diffusamente aai Teetelo. 
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cios'che dicerfl,- io che modo diss* io, o Dionisodoro, 
dì- tu: questo? in vero udendo spesse volte un pnrle- 
re siffatto, sempre il soglio ammirare, poiché i setta* 
tori di Protagora, e li più vecchi di Lui ebbero in u* 
sansa di servirsene spesso. Ma mi è, parso sempre 
meraviglioso e tale, che volga sossopra e gli altri e 
te stesso. Or io stimo principalmente di dovere udire 
da te la verité di lui; non essendo possibile, che di- 
ca altro, che meusogea; avvegnaché il ragionamento 
possa far questo; non è egli cosi? ma o dicendo dir 
le cose vere, o non le dire? il concedeva. Dunque 
mi di, non è egli possibile il parlare il falso; non- 
dimeno è possibile lo immaginarselo? ne lo imma- 
ginarselo, diss' egli. Dunque, diss’ io, non è affat- 
to falsa opinione. Non diss’ egli. Mè dunque igno- 
ranza, nè uomini ignoranti: ovvero questo non sa- 
rebbe ignoranza, se è cosa possibile lo ingannarsi d' 
intorno alle cose? ad ogni modo, diss’ egli. O Dioni- 
sodoro forse tu introduci per novellare queste cose, 
con fine di apportare alcuna cosa maravigliosa? o 
daddovero nion degit uomini pare a te che sia igno* 
rante? or tu diss’ egli, confutalo. Forse è questo, se- 
condo il tuo ragionaiueato, il confutare, non dicen* 
do alcuno menzogna? non sì può, disse Eutidemo, nè 
Dionisodoro comandò, che si confutasse: perciocché 
in qual guisa comanderebbe alcun ciò che non è (i)? 

(i) Nuora riprovazione contro i sofisti, che tolgono la certezza 
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or io, o Eotidemo, non intendo veramente mol> 
to queste cose saggie ed eccellenti, ma le tocco per 
accidente . Dunque peravventura aia grave ciò, che io 
ti addimaoderò: ina deh perdonaci. Deb vedi. Se aU 
cono non potesse mentire, nè pensare il falso, nè es- 
sere ignorante; oiono ancora mentre operasse, pO; 
trehbe peccàre in alcuna cosa: conciosaiachè.noo sa- 
rebbe possibile che l*<>perante non conaèguisse ciò» 
che operasse; non dite voi in colai - guisat cosi 'Certo. 
Or questa è, diss’io, quella grave quistione: , percioC" 
chè se neo fallimmo nè in operando, nè in parlan» 
do, nè eziandio in considerando; e ciò ac ne stia co- 
si, per Giova od insegnar quali cose siete venuti qui 
maestri? foise non avete dello poco fa, che sareste 
per dover dorè sopra gli altri Inlti ottimamente la 
virlb a chinnqne la volesse imparare? poscia, o Socra- 
te, disse Diooisodoro tu sei Saturno. Sifiàttamcnte ti 
ricordi al 'presente le cose, che abbiamo dette dal 
principio; e se io avessi detto alcuna cosa 1’ anqp 
innanzi, eziandio ora tu la li saresti pqr raccordare: 
ma di queste cose, che ai presente si sono dette, non 


dille cote tunaoe. Nè leguirtlilie che in dumo si spacciereblionoeni 
per maeitri della virtù e della acientc, se, come afìermano, non po- 
tesse dirsi alcuna cosa vera. Si vale di una opportous prefaxióoe tutU 
modestia e geutileua per ammollire la sua libertà. Ma il conleoaioao 
Sofista non può tollerarla lensa adirarsi con Socrate. 

Eut. 4 


V 


Digitized by Google 



) 3G ( 

potrai 4n servirtene? perché sono difficili, diss’ io, non 
senza causii dicendo, si da uomini saggi. Poiché è 
ancora cosa malagevolissima il servirsi di qoest* 
ultimo, che tu di. Perocché, o Dioiiisodoro, quan* 
do tu di, che io non tengo ^ che risponder, che 
principalmente vuoi tu inferire? o che io non pos; 
sa 'Confutar quella orazione? perché dicci, qual’ aU 
tra 'cosa, si vuole inferire questa parola, .che io 
non abbia a che servirmi di queste parole? come? 
di tu altro, diss’ egli, se non che sia malagevole il 
rispondere? perchè rispondi O Dionisodoro, diss’ io, 
ipnanzi che tu risponda. Or rispondi, diss’ egli. È for- 
se cosa giusta? anzi giusta, diss’ egli. In che modo? 
diss' io. O certo perché a noi tu sei venuto sapientis- 
simo intorno al disputare, e conosci quando, sia .da 
rispondere, quando uò: ed ora niente rispondi, quasi 
tu conosca, eh’ egli non si debba fare? -a questo egli» 
o Socrate, disse, tu novelli, e uon curi rispondere,, 
ma, o uomo dabbene, ubbidisci, e rispondi, poiché 
tu confessi, che io sia saggio. Bassi ad ubbidire, diss’ 
io, cd é necessario (come é avviso) comaodandolu tu. 
Dunque addimanda. Dimmi, intendono le cose, che 
hanno anima, o quelle ancora, che non 'l’hanno? le 
cose, che hanno anima. Dunque s.ii tu,. dis.s’ egli, che 
alcuna parola abbia anima? non per Giove, diss’ io. 
Perchè poco fa addimandavi tu ciò, che si volesse in- 
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tender le pareli (i). Che aftro, diss* io, se non che iò 
hi péc'cato per la mia dappocaggine? o non peceai, 
ina dissi bene,’ avendo detto, che intendessero le pa« 
'fòle? dunque dinirai, ho io errato, o uò? che se io 
non' ho peccato, nè tu al presente mi confuterai, 
tuttoché 'tu sia sapiente, né ti potrai' valere del par- 
lare; ma se peccai, nè tu in cdtal guisa parli bene, 
dicendo che non si possa fallire. E questo non addu- 
'co al presente contro a quelle cose, che tu dicevi 1* 
anno innanzi. Ma pare, diss'io, o Dionisodoro ed Eu- 
tidèino, che questo parlare ritorni nello stesso, ed al 
presente àncora, come si soleva far, già cada, gettsd» 
dosi a terra; ed afiloe non patisca questo, non si sia 
ritrèvato il rimedio dalla vostra arte; massimamente 
essendo csia cosi mirabile intorno alla esqiiisitezza 
delle ragioni. ’Quì Ctesipo disse: Voi dite cose roara* 
Tigliose, o uomini' turii, ovver scinti, o di qual luogo 
''siate; o ita qual mòdo vi aggradi esser chiamati, non 
facendo a Toi^ càsb d'impazzire. Or io temendo, che 
non si devenlss'e alle villanie,' mitigava di nuovo 
Ctesi'pd,''é dissi*, o Ciesipo, le stesse cose ora a le di- 
co, le quali ancora io diceva a Clinia: perchè non 
sai quanto sia maravig liosa la sapienza di questi os- 




(1) S' introiltioono alcune forastiere quealioni di parole, ed tacb 
una digressione per dimostrare quelle rane e litigiose leggcrease. 

‘ ' 4 
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piti. Or essi non la ci vogliono m^oirestar seriamen- 
te, ma imitano Proteo di Egitto sofista, incantandoci* 
Dunque imitiamo Menelao; nè li lasciamo innausichè 
non dimostrino intorno a che versino essi seriamen- 
te; conciossiachè io penso f:be daranno fuori certa 
cosa bellissima di loro, quando incomincieranno a 
far seriamente. Per la qual cosa esortiamoli e pre- 
ghiamoli a darla fuori. Dunque mi pare di dir di 
nuovo quali io pregherei, eh’ essi mi si manifestas- 
sero (i); perciocché, onde essi hanno lasciato dianzi* 
ordinatamente io tenterò di parlare in quel modo* 
che io potrò; se in alcuna maniera io li provocassi, 
che di me avendo compassione, che si fortemente 
sono Decapato,. Iratlasserp dopo la cosa seriamente. 
Mata, oClinia, raccordami ove allora, il lasciammo; 
perocché tcoroe io peuso) abbiamo finalmente con- 
ceduto, che di qua si abbia a filosofare: non egli co- 
sii veramente, diss’ egli. Or la filosofia si é un pos- 
sesso di scienza: non é dIss’ io, cosi! si, diss’ egli. 
Dunque quale scienza acquistando noi* la potremmo 
acquistar bene? non quella, per dir sommariamente. 


(l) Si ritorni al principale ragionameiilo, interrotto dal caldo 
delle aolìatiche dicerie; vale a dire intorno all' acquistare la filosofia, 
ovvero la acienza. Ripete quelle ipotesi che di s<^n aveva conceaae, 
e dimostra la grande impoiianza deH’usai, aeuza il quale è del tutto 
inutile ogni ecieoii . , 
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ebe ei fiorar questa stesM, diss’ egli. O ci giorar 
rebbe nauicnamente quella scieoea, se sapessimo co* 
noscere, andando intorno in qual parte della terra si 
cavasse molt’ oroi forse, diss’ egli. Ma un pezzo fa, 
diss’ io, ciò abbiamo confutato: perché niente piò ci 
gioverebbe la scienza, nè senza fatica, e senza il ca- 
var la terra potMsimo fare acquisto di tutto l’ oro, 
iuguisachè nè se sapessimo fare i sassi d’oro, ci sa- 
rebbe di alcun valore la scienza: perciocché se noi 
non sapessimo valersi dell’oro, non apparirebbe al* 
cuna utilità di quello. Non te lo arricordi tu forse.’ 
diss’ io. Per certo mi ricordo, diss* egli. Nè, come ap- 
parisce, si trae niuna utilità dà altra scienza, nè 
dalla mereaotile, nè dalla medicina, nè da qualun- 
que altra, la quale sa fare aicnua cosa ;i). Ma non 
sa valersi di quel che fa; non è egli eosU assentì 
egli. Nè se si trovasse, che alenoa scienza ei facesse 
immortali, senza il sapersi valere dell* immortalità, 
non laprebbc anco di questa ninna utilità, se si dee 
prender congeUura ' dalle cose dianzi concedute. Tat- 
to questo ci pareva (o). Dunque, o giovane ingenuo. 


(i) Dracrizìone perfetta dell’aso, presa diagli effetU. 

(a; AppUcasioae drU’airtecedente dottrina alla principal queatio* 
ne ileli’acqaiatare la aciensa. Si cerca’ quale aia questa «cieiixa, ed i 
quella tdenza archiletfoaica, la quale iaaegna la maniera di aerritti 
delle altre arti Si uuta la dilTereasa che pana tra le arti, o aia tra 
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4iM'ie, fa a noi bisogno-4« carta tal <eì«nca, d^in»? 
torno alla quale concorrano insieme ed il fare, ed il 
saper adoperar quello, che alcuno i. fa. Appare, diss' 
egli. Dunque-e lontano forte, come lappariscci else noi 
siamo ammaestrati intorno al far. le celere, e buoni' 
maestri d’ una certa tale scietua: perciocché quivi é 
separatamente divisa 1’ arte, che fa,i ed in disparte 
quella, che si' serve d’ intorno alla stessa cosa; essen» 
do tra loro differenti mollo l'arte, la quale fa la li- 
ra e l’arte della celerà; o non è egli così? coal sfo 
diss’ egli. Ne da nuovo, diss' io, abbiamo bisogno 
della faciirice delle tibie, essendo ella ^un’altra tale. 
Appariva 'a noi(i}. Ma per li Dei, diss’io, se impa- 
rassimo noi l’ arte del far le orazioni, forse sarebbe 
questa, la qual bisognava che possedendo noi 'fossi- 
mo felicif non penso, disse Clinia. £ di quale ooa« 
gettura, diss’io, ti servi tu? veggo, diss’ egli, alcuni 
facitori d’ orazioni, i quali non si sanno valere del- 
le proprie orazioni che fanno, come delle lire i faci- 
tori di esse, eiseudo qui ancora altri possenti di ser- 


ie srienze; affinchè si distinguano le ragioni delle arti suhalteme dalia 
forza e dalla facoltà della principale. 

(i) SI cerca ae la scienza architettonica, la quale ha detto che 
tomministra la ragione dell’uso, sia la dialettica, cioè la facoltà di 
ordinare il diacono, c col mezze degli esempli lictamina lacess >• 
V arii modi. v- ■ . 
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Tirsi di quelle cose, che fecero coloro, , che ìropotea* 
ti sono al farle. Dunque è manifesto anco d* intorno 
alle orazioni, che se ne stia in disparte . l'i arte del 
fare, e quella che si serve delle cose fatte. Mi è av- 
viso, dìss’ io, che tu di con bastevole ar^^omento, che 
non fia questa l’arte. dei facitori delle orazioni, la 
quale acquistando chiunque potrebbe esser felice. Ben- 
ché io pensava, che .qui in alcun luogo si ovesse‘a 
. manifestare la scienza, la quale gié molto noi cer- 
chiamo (i).i Pel .:iocciiè, o Cliiiia, questi facitori di o- 
> razioni, qualora mi accompagno seco paiono sapien- 
tissimi, e la loro arte al tutto divina e subbiime; ' 

,nè è maraviglia essendo ella particella dell’arte de- 
gli incantesimi, ed al quanto a lei inferiore. Concios- 
siacbè la facoltà dello incantare è mitigamento di vi- 
pere, di ragni, di -scorpioni, e di altre 'fiere e di ma- 
. laltie, ma l’arte dell’ oratore certo diletto, e mitiga- 
mento di giudici, di oratori, . e del rimanente della 
turba. Or senti In aitrimentif non altrimenti, diss’ 

'.«egli, ma cosi al tutto come la di. Dunque ove si po- , ' 

tremo rivolger noi, ed a qual’ arte? dubito diss’ egli: 
ma io, dissi, stimo averla ritrovata. Quale? disse Clinia. ' 


(i) Fuor di proposito, e con argomenti tofìslici ai nolano le afle- 
tioui della medesima; dicesi eh’ è una inconlalricc la quale con-varii 
prestici incanta gli uomini. , 


* 
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Pare a me, din' io, che pih d'altra fìa 1’ arte del ea- 
• pitano, la quale acquistando alcuno potrebbe esser 
' felice. A ’me poi non pare, diss' egli. In che modo, 

- diss’ io ^i), essendo questa certa arte cacciatrice d' 
uomini! che poi, diss’ io. Perchè niun’ arte caccia- 
trice, diss’ egli, si estende pili oltre, che al cacciare 

- ed al prendere; ma quando avranno preso i caccia- 
' tori quello, che colla caccia avranno acquistato, non 

si possono valer di lui. Ma essi, ed i pescatori danno 
la preda a’ cuochi. Di nuovo i geometri gli astronomi, 
ed i logici; essendo ancor essi cacciatori, perciocché 
ognun di costoro non fanno le hgore, e le discrezioni, 
ma le ritrovano. Sicché non sapendo essi valersi di 
quelle, ma cacciandole solamente; chiunque non sono 
aiTatto privi di mente, danno i suoi trovati a dialettici 
affine, eh’ essi se ne servano di loro. Or, o Clinia, disi’ 
* io, bellisiroo, e sapientissimo, questo se ne stia cosi. 
Cosi afiatto, diss’ egli. E nella stessa maniera t capi- 
tani ^eir esercito: poiché hanno occupato o la citlè, 
o lo esercito, danno agli uomini civili la preda e le 
spoglie; non sapendo essi valersi delie cose prese; e 
cosi, come penso, fanno gli uccellatori delle coturnici 


( i) Dicono ìnottK che la dialettica è un' arte cacàatricr; dimodo- 
ch) gli uomini torlo una preda, che dagli oratoti eloquenti eoa la 
fossa ed efficacia del dite vita colta Bei lacci 
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! qòafi 'le danno a chi le nodrtacono. Dunque diw'egU 
se abbiamo di quell’ arte bisogno la quale si sa valere 
di ciò che avrà acquistato, o facendolo, o cacciandolo^ 
e quésta tale ci abbia a render beali; egli si dee cer* 
carne d’ altra in vece di quello del capitano, cm.m) 
(i) Che di tu, o Socrate? quel giovanetto tali cose 
disse? soc.^Non il pensi, o Crilone. cai. — Per GlòYe 
DÒ: perciocché io penso, s’ egli tali cose avesse dette, 
che non avrebbe piò oltre nistieri intorno alhk diaci* 
piina 'nò di Eolidemo, né di qualunque altro uomo, 
soc.—Ma per Giove Ctesipo forse le disse, ed io non 
ini lo arricordo? cai.—Quale Ctesipo? soc.— Almemi^ 
questo so certo, che né Eutidemo, né Dionisodoro ha 
queste cose dette. Ma, o felice Crilone, forse le disse 
alcun nomo piò illustre che é qui presente? coneios* 
siaché so' Certo di averle udite, cui— Per Giovo, o 
Socrate; nondimeno mi é avviso, che alcuno piò ee^ 
celiente le abbia profferte. Ma dopo qual arte alla 6no* 
avete voi cercato? ed avete Voi quella ritrovala, la qual 
cercavate, oppur nò? soc.— Donde o beato, 1’ abbiamo 
ritrovata? per certo saremmo troppo degni di riso, co* 


(i) Pania, perchè l'inteoda quale aia lo alato del ragionamaato. 
Con tallo l’anleccileDla ragionamento niente ai è conchiuaS; a non 
ai è tiorata quella acienza che ai ricercala, mentre pure molle ne acne 
alate nanorerale. Dunque queata adenza non è l’arte militare. , 
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im i ' fanciulli, che segaitano le ladole; pensando noj 
aeropre di dover japprender incontinente ^<}aalHnque 
aciensa.* ma elle sempre di nascosto ci fuggono. A cl^ 
poi^-ve ne debbo annoverar molte (i)7 noiidtineno ve- 
nendo all’ arte regale e considerando, s’ ella sia quella, 
cjie di» ed opera la feliciti, qui' quasi cadendo nel la- 
beriato mentre pensavamo oggimai di esser nel fine. 
Ritornando da capo, pareva che fossimo nel principio 
della qnistione, e d' bisogno di tanto, di quanto 
nvevamo bisogno, quando. prima la cercavamo., .ca..r 7 lo 
che modo vi è ciò avvenuto, o Socratef, soc -^lLdirò; 
ei è parsa la regìa facolti esser la stessa, colla civile. 
Cai.~ Che dunque? ,soc.— Concioasiacosachè ^ paress^, 
che r arte della guerra, ed il rimanente delle altr,e 
facolli tutte aoUomtUtessero lo imperio del^e. opre joro 
• queat’ arte civile, come a quella,, che, So|a, si sappia 
valere. Dunque ci pareva manifestamente che questa 
fosse, quella, che cercavamo, e la cagione di operar 
bene nella citli, e, veramente, secondo il iambico detto 
di fischilo, solo presidente alla poppa della citti, go- 
vernando ogni cosa, ed a tutti aignoreggiando, e ten- 
dendo utili tutte le cose? cai.— Or vi pareva bene» o 


^ I r) Nemmeno i l’arte regia, o sia de) governare, della quale latta- 
via Jispula più accuratamente, ripetendoae una più l{kra, e più 
diffusa apicgaaione. 
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Socntef soe.— Ta, o Gritonev^il giadftfaei’ù, n vorrai. 
udire c»ò^ che poscia ci è accadoto: perchè Ida- capofio- 
quèsto traodo noi consideravamo. Or quell’ acte rt^ÌMi 
a tutti ’ presidente fa ella a noi alcun opra, o niunal' 
adognimodO noi lo dicemmo fra noi. Ancom tu, o Cri*, 
tone, non diresti qnesto? cnu— Seoaa dubbio. . SQC._» r 
Dunque qual’ opra diresti esser di lei? come s’io li 
addiroandassi la medicinà^ mentre sìgUoreggia e tutta 
le cosey delle quali è pladròna, qual’ oprasummitaàitrai 
ella? o. non diresti la'sanitè? .lesi.» Teramente.j aoe.. 
—Ma che? l’arte vostra deH’agricoltura, mentre signor- 
reggia a tutte le coset di . cui n.'è padr4kM qual opra' 
fa ella? non diresti, che ci porg^egH nudrimeiitb; 
dalla terra? cai.— Veramente., soc.— Ma che?^a faceitA 
regale signoreggiando a- tutte le- cose di cui è padcona,. 
qual’ opra fornisce? peravventura tu non lo> hai ÌD,pmn* 
lo. ... CRI.— O Socrate, per Giove nè.- sibo.— Perchè' nè> 
r abbiamo noi, o Crilone, ma questo almeno !Coablci,< 
se questa è quella, la qual noi cerchiamo, fa mistieiv 
ch'ella sia utile, cri— Al lutto. soc.» (i) Dunque 
non egli non è egli necessario cb* ella ci apporti alcun 

• * t O » Ki* <i-* J* >• *1» tu.. 

' m i v i i I I . , > ! ■ I t i l ulm inu 

' I . I ‘ ■■ i ' ' ••;> ! ' 

(i) Asirgoa un carattere di quella acienia architettonica ’cIm ti 
cerca; ed è che da questa ne derivi del bene pei la vita degli uomi* 
ni, e gli renda ancor hiioni. Si cerca se la politica produca questo ef- 
fetto: onde sia degna di questo nome. La disputa perè i incerta a 
fluttuante. ' ' • . . . 
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famef V mìmmÈ adognimodo oecMsarìo, o Socrate, toc. 
•fcMaio, e CTioia aiamo convenuti, che ninn’ altra cosa 
si* il bene che certa scienza, cbi— Cesi come tn di» 
Ccfvi. soe.— Dunque le altre opere, che alcun potrebbe 
dire 'che fossero della facolti civile (e queste certo sa- 
rebbono molte come il fare, che i cittadini siano ricchi, 
liberi, e privi di sedizione^ non parvero nè buone, 
•è MNive; ma bisogna cb’ ella renda saggi e compar* 
tisca la seiensa, se por*, ella dovea esser quella, che 
giovi e renda felici.' 'eai.*»Tu narri il vero? perchè 
oosi allora si convenne fra noi, come tu 1’ bai raccon* 
tato, soc.— Mi dì, la disciplina regale fa ella forse 
gli nomini saggi e bnonil cai.— Qual cosa il vieta, 
o Socrate? soc— Forse li fa ella tutti ‘bnoiii, e ado* 
gaimodo, ed è ella quella, che dà loro ogni scienza, 
cioè quella del calzolaro, e del legnaioolo, e di tutte 
lè aibrel cai —Per certo non lo Mimo, o Socrate, soc. 
w Ma quale scienza, o d* intorno a che l’adopereremo 
Doif noa • convenendo ch’ella sia facitriec di quell’ o* 
pre, le quali non sono nè buone, uè cattive, nè ella 
dia ninn* altra scienza, che se stessa. Dunque dicia* 
roo quale sia dessa, o d’ intorno a che si possia* 
' mo valer di lei? vuoi tu o Grifone, che dieìaino esser 
lei quella, con la quale potremmo far gli altri buoni? 
il vogliosi, soc.— B costoro d’ intorno a che ci sa- 
ranno buoni, e d’ intorno a che utili? o diremo noi, 
che saranno altri buoni, e gli stessi altri parimente? 
ma che siano buoni alcuna volta uon pare a noi in 
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niuo luogo: poiché quello, che si dice opera dell* * 
arte civile, abbiamo rifutato, ma si fa chiaramente ciò, 
che si dice per proverbio, Il corinto di Giove, e co» 
me dissi di 'sopra, ci manca pari, o pili spazio an« 
cera al poter conoscer qual ala finalmente quella 
scienza, la qual ci potesse render felici, est— ^Per Gio* 
ve, o Socrate, come apparisce, siete pervenuti in molta 
ambiguità. soc.(i)->Ed io stesso, o Critone, perchè 
sono cadute in questa dubitazione incontinente, roao» 
dai fuori ogni sorte di voce, pregando gli ospiti, come 
Castore e Polluce figliuoli di Giove, che ci salvassero, 
cioè me, ed il giovanetto dalla fortuna del ragiona- 
mento, e lasciati gli scherzi da canto, per ogni via fa- 
cessero da buon senno, ed in colai guisa facendo, ci 
dimostrassero quale fosse la scienza, di cui fattone ao- 
quisto potremmo passar bene il riiiianeote della vita. 
CM.-Cbe dunque? vi ha voluto dimostrar Eutidemo 
alcuna cosa? soc.— lu che modo nò? anzi, o amico, 
ha incominciato egli a parlare in questo modo inagni- 
iìcamenle la). Or, o, Socrate, vuoi lu, ch’io t’insegqi 
questa scienza, d' intorno alla quale già molto voi du- 
• ' ’*• I ■ l 


fi) Mostra Socrate,- che li disputa è va g M t ruò i ncerta, deridsmlo 
i sofisti col ricercale da essi aiuto e soccorso, come se fosse in meuo 
si pericoli di un mare tempestoso. ' " ' • ■ • • • 3 

(*) Si prepara Kulidemo a fortificsre" là Jispuls. Introduce una 
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bilale, o''i;iuKmostri, che tu la teng«? o beato dono, 
diss’ioi 'è «glr:ia itaa potestà questo? anzi' si,diss’ eglù 
Dunque - per Oio ve dimastra, eh' io l’abbia: concios* 
siechà’ cib mi -sarebbe .pi4i agevole, che -da capo ’im- 
pa^arp ib questa i età.' Deb, < diss’ egli, rispondimi,' sai 
tu al cuna- cosa? io vero, diss* io, molto i poche. Basta, 
dist’ egli. Pensi tu, che 'alcuna cosa di quelle, che sono, 
toón- sia lo stesso, eh’ ella è? non per Giove, diss’ io. 
Ono'n afibrmi tu di saper alcnna cosa? veramente. Duo* 
que bei tu scienza se sai? in vero si; ma d’ intorno a 
quello eh’ io sò.' Niente importa, disS' eglii non è neces- 
sario che’to sappia' tutte le Cose, essendo scieiitificoi 
Itòn per Giove, diss’ io, poiché non so molte altre. 
Dunque se tu non sai alcuna cosa, diss’ egli, tu non 
tieni scienza. Di lei almanco, o amico, diss’ io. Dunque, 
diss' egli; tu non sei scientifico d* intorno ad alcuna 
ebsa, il quale poco fa tu predicavi di esser scientifico 
ed in colai guisa si sa, che tu sii' quello stesso, il quale 
ancora sei, e di nuovo non sii insieme, secondo lo 
«tesso. Stiano le cose così, o Butidemd, .diss’to: per- 
ciocché, come si dice per proverbio,- tu vH il tutto bel- 
lamente. Dunque in qual guisa so io quella scienza, 
'che noi 'cercavamo, essendo hnpossibtlv, Th'e lo stesso' 


nuova ÌQveniione della sofistica vanità: che ogni uorno ha appresi# 
^di se la sóemia. Della sciocca propoaiziou appoila le sctocche ra- 
gioni. 
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sìa e non sia; se io sapendo una certa’cosa, so intt». 
le cose, perchè non posso esser insieme smente,- ed 
‘ gnorante? che se tengo tntte le cose ancora tengo quella 
scienza: forse di tu cosi; e ciò è egli il sapere? o So- 
crate, diss’ egli, tu stesso ti confuti*. Ma che? diss’ io,' o , 

Eutidemo non adivenne a te il medesimo? avvegna- 
ché io non mi sdegnerei forte, patendo qualunque cosa 
teco, e con Diotiisoddro cara testa: mi >.di,' ambidue 
voi non sapete alcune cose degli enti, ed altre nò? 
non, o Sacrate, disse Dionisodoro. In che modo dite? 
diss' io. Dunque non sapete nulla (i Anzi si sappiamo, 
diss’ egli. Sicché tutte le cose sapete, poiché avete qua- 
lunque cosa. Tutte, diss’'egli, e tu appresso; se tu vt* 
una cosa sola sai tutte le cose. O Giove, diss’ io, quanto 
maravigliosa cosa tu di, e quanto grani bene è egli ap- 
parso? forse ancoré tutti gli altri uomini, sanno tutte 
le cose, o niente? perchè non pare, che si abbia a dire, 
eh’ essi sappiano, alcune cose, altro nonOsappin- 
no, e in cotal guisa siano insiem'e intendenti', ,ed 
ignoranti. Ma che? diss’ io. Per certo^- diss’ egli, 
che tutti sanno lotte le cose, se ancora una., cosp 
si sa da loro. O buoni- Dei! diss’ io. Ora alla -line, 0 
Dionisodoro, mi parete di parlar seriamente, ed- |io al 

■' ' r .jj.i siili lilt Oli 

(l) Si viene poi alle persone dogli stessi sufisti,’ dei qiiidt si a!M- 
crive la temeraria iattanza, coms se tutto sripeseero.'ElagaaSdr motai 
si adoperano per ckiidere U loro istrion ica imprmlenM.: ' , 0 :* ' r .>: C 
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prMcnte otl«ttolo app^oa, che da huoti senoo faceste. 
Sapete voi iladdovero tutte le cose; cioè, 1’ arte del 
legnaiuolo, e del caUolaro? adogniroodo, diss’ egli. Mi 
dite, potete voi cucir co’ spaghif per certo diss' egli, 
e le scarpe. Or diss’ io, forse ancora questo, cioè quante 
siano . le Stelle e I’ arena? ancor questo diss’ egli Poscia 
pensi tu che noi non ti siamo per conceder questo? qui 
Ctesipo rispondendo disse; o, Dionisodoro, adduceteci 
alcuna congettura tale, con cui possa sapere, che voi 
parliate il vero. Quale? diss* egli.. Sai: diss’cgli,.quanti 
denti abbia Enlidemo; e conosce Eutidemo quanti tu 
ne abbia? noD ti basta, diss’ egli, di aver udito che sap> 
piamo tutte le cose? in niun modo, diss’ egli; ma que- 
sto solamente diteci e dimostrateci, che pariate il vero: 
perocché se voi direte quanti denti sbbia e I ’ uno e 1* 
altro di voi, e poscia annoverendqli noi ritroveremo, 
che abbiate detto il -vero: .vi crederemo ancora il rima» 
Dente. Or essi estimando, che Ctesipo li mordesse da 
lui interrogali d’ intorno a qualunque cosa non vollero 
altro rispondere,' ma confessarono di saper tutte le cose. 
Perchè Ctesipo apertamente procurò di sapere di qua- 
lunque cosa etiandio minima, e sozsissima se la sapes- 
sero; ma essi con animo fortissimo si facevano incon- 
tro alle interrogazioni, e confessando di sapere a guisa 
di cinghiali, i quali si accendono incontro al ‘Colpo; 
inguitachè ancora ioo Critone, da diffidanza fui astretto 
ad interrogare Eutidemo allo fine, se sapesse ancora 
Dionisodoro saltare. Ma egli il concedè. Nondiravuo 
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tliss’ io, non a passar sopra ie armi colla testa china 
a terra, e volgersi sopra la raota così di età grande, 
essendo egli pervenuto a tanta .sapienza? non è cosi, 
diss'egli, che non la sappia. Allora io: come?, cono* 
scele ora solamente tutte le cose o ancor sempre? e 
»!mpre, diss' egli. O conoscevate voi, e quando eravate 
fanciulli, ed incontinente nati tutte le cose? tutte le 
cose, risposero e 1’ uno, e 1* altro di compagnia. In 
vero ci parve cosa incredibile. Allora Entidemo disse: 
tu o Socrate, nò il credi? fuorché, diss’ io, è verisiinile 
che voi siete saggi. E se mi vorrai rispondere, diss’egli, 
«limasti ero, che ancora tu confessi queste cose mara* 
vigliose. Sarebbemi cosa carissima, se di questo mi 
convincessi. Che se essendo savio, fin qui non 1’ ho sa* 
poto, e dimostrando tu, eh’ io so tutte le cose, e le 
abbia sapute sempre: qual maggior guadiigno di que* 
sto potrei io ritrovar in tutta la vita? rispondi oggi- 
nai, diss’ egli. Addimanda, diss’ io, come io sia per 
zispoodere. ForseyjO Socrate, diss’ egli, sei tu iuten- 
deute di alcuna cosa, o nò? di alcuna cosa, diss’ io. O 
sai coi- medesimo, onde sei intelligente, o con altra 
fosa? con quello onde sono intelligente, stimando io, 
che tu dica 1’ auinia; o non di tu questa (i). Non ti 


' (i ) Immagine del Sofista nemico alla filosofica lilierli che è la 
■traila della aoda cngiiiaiooc. Si sdegna Eutidcmoclie Socrate ri[>rru- 
de quel eh’ egli dice. Tulio all’iiicontro è ufficio del huoii maestra 
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Terg<ygni, tri Socralei disA’egli, mentre sei addimandató 
di uddimandare? stiano le cose cosi, diss' io, ma in 
che 'nYodo 'dovrò fare? 'perciocché cosi farò comunque 
comanderai, quando non saprò quello, che mi addi- 
mandi.' Or comandi tu, eh’ io Risponda, e non riaddi- 
mandi? ti avvedi tu forse, diss’ egli, di quello, ch’io 
dico? in vero si. Dunque rispondi ciò che tu pensi. Che 
dunque? diss’ io. Se tu altrimenti considerando inter- 
rogassi, ed io altrimenti immaginandomi poscia a ciò 
rispondessi, ti basterebbe egli, s’io non ti rispondessi 
nulla a proposito. A me si, diss’ egli; ma non a te, 
com’io penso. Allora io dissi. Non prima per Giovo 
risponderò, che io non ti ascolti. Non rispondi, diss* 
egli, quello, che sempre t’'immagini, e cianciando co^ 
me perseveri, essendo più ignorante di quello, che fi^ 
mistieri. Allora io conobbi, eh’ egli quasi si era meco 
adirato^, perchè io distinguessi le parole, onde egli stu.^' 
diava di farmi cader nella rete con l’attorniarmi co) 
numi, onde mi venne in mente Cono, il quale ancorai 
spesse volte si sdegna meco, qualora, io non li ubbi- 
disco, poscia mi dispreggia, come rozzo. Dunque poi.^ 
chè io pensai di darmi alla dottrina loro, io' stimai^ 


esortare i discepoli ad esplorare ed esaminare il tulio con la loro 
diligenza; ed ascoltare placidamente le loro eccezioni e ricerche, e 
spiegargliele. , 
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cbe fosse niistieri di obbedir loro aflincfaè essi, noa 
mi accettassero come rozzo discepolo. Dunque, o Eu- 
tidemo, se pare a te, che in cotal guisa sia da ope« 
farsi, cosi si faccia, tenendo tu meglio di me, che 
sono un uomo rozzo, l’arte dei disputare,, e perciò 
da capo oddimanda (i). Rispondi di nuovo diss’ egli, 
Peravveotura sai tu ciò che sai con alcuna cosa, op- 
pur nò? con 1’ anima, diss’ io. Costui, eliss’ egli, ri- 
sponde più di quello, eh’ è addimaiidato. Perciocché 
io non addimando con che tu sappia, ma se sai con al* 
cuna icosa.i Di nuovo, diss’ io, ho risposto più del 
dovere per, la mia ignorapza, ma deh perdonami, per- 
chè oggiraat io.rispooderò sempliceineule, che qualun- 
qyie cosa io, so, le so sempie con alcuna cosa. Mi di, 
diss’ egli, sempre con questa stessa o quando con que- 
sU, quando con l’altra?' sempre diss’ io quando io 
so, so con questa. Qui egli: non cesserai ancora di 
parlar fuori di proposito? ciò ho fatto acciò pcrav- 
ventura non ingannasse noi questa voce sempre. Non 
noi, diss’. egli, ma |e. Ma rispondi, se sai tu sempre 
con questo. I Sempre, diss’ io,, poiché fa tnistieri, che 
si levi via il quando. Dunque tu sai sempre con que- 

.’f i;.. I > 


(l)^Sl ripete la questione meilesima, che tutti gli uomini lutto 
sanno; e con varie dicerie dal Sofista si esamina. Pare clic quest» 
srioccliezza sia uoa conseguenza della sentenza di Protagora, corno 
fini poco diremo. 
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Ilo, e sapeii)<o sempre, dimmi se con questo tu sap- 
pia alcune cu$e, alcune con altra cosa, o con lo stesso , 
tutte le cose. Con questo, dissi, qualunque cose io so. 
Qu'i di nuovo: o Socrate, tu parli fuori di proposito. 
Ma io levo via, diss’ io, quello, cioè le cose eh’ io so. 
Non addiinando, diss’ « gli, che tu eccettui niente. Ma 
mi rispondi, potresti saper tutte le cose, se tu non le 
Sapessi tuttef ciò sarebbe un mostro, diss’ io. Ora ag« 
giugue ornai, diss’ egli, ciò che ti aggrada; conciossiae- 
ebè tu confessi di saper tutte le cose. Cosi mi è av- 
,^viéo, diss’ io: poiché non ha niuna virili in se il dire 
le cose, eh’ io so, e so tutte le cose. Dunque hai tu an> 
coro confessato sempre di sapere con quello che sai« 0 
quando sai, o comunque ti piace, avendo tu confessato 
sempre di sapere, ed insieme tutte le cose. Dunque i 
manifesto, ch’essendo ancora fanciullo tu sapevi e quan- 
do fosti generato, e quando nascesti, ansi ed innansi 
nascesti, ed innansi al nascimento del cielo e della terra 
sapeva'tutle le cose; se pur tu sai sempre. C per Giove 
diss’ egli, sempre saprai e tutte le cose s’ io vorrò. Ma, 
diss’ io, tu ancora vorresti, o Eutìdemo forte onoraodò, 
se veramente tu di il vero, ma io non credo troppo, 
che tuo fratello Dioiiisodoro non valesse insieme con 
esso teco; ma cosi peravventura ti cre<lerei. Or mi dite 
voi, diss’ io, perchè io non saprei come dubitare in- 
torno ad altre cose con uomini cosi inosiruosi lutoruo 
alia sapienza di uon sapere, giacché voi lo dite. Ma 
ìli che modo, o Eutidcmo, dirò io di sapere certe cose 
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iiO«Ue, cioè che gli iinminì buoni !<inno ingìastif per* 
chè mi di, so io questo, oppur non lo sof ansi, diss* 
egli, tu lo Sai. Qual cosa? diss' io. Che gli uomini buoni 
non sono ingiuslif già molto io sapeva questo; ma non 
il cereo, ma ove imparai io, che gli uomini buoni siano 
ingiusti? in oiun luogo, disse Dionisodoro. Dunque, 
diss’io, questo non so. Allora Eutidemo rivolto a Dio* 
oicodoro disse: tu corrompi il parlare, ed apparerà, che 
costui non sappia, essendo insieme sciente, ed igno* 
Fante. Dionisodoro si arrossi. Ma io dissi; in che mo* 
do dì tu, o EutidemoF non pare a te che tuo fratello, 
che conosce tutte le cose, parli rettamente.’ sono di Eu* 
tidemo fratello, disse Dionisodoro. Lascia queste cose, 
diss’io, o nomo dabbene, finché Eutidemo m’insegni 
ch’io sappia, che gli uomini buoni, siano 'ingiusti, nè 
m’ iavidiare questa dottrina. O 'Socrate tu fuggi, dis* 
se, Dionisodoro, nè vuoi rispondere, Verisimilraente, 
diss’io, essendo io inferiore ancora all’ uno di voi. 
Per la qual cosa maggiormente debbo fuggir due: per* 
ciocché sono forte più debole di Ercole, il quale non 
fu possente di combatter contro all’ idra solistica, la 
quale per la sapienza, se li veniva tagliata una testa di 
ragionamento, molte in vece di lei ne mandava fuori 
(t): ed anco contro a certo Calchino sofista’, che venne 


• (») Moticgpo contro le «stiite srgusiedri sofisii, che rengono jii- 
ragonsti al cancro, il quale fu domato da Eu uie. 
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dal mare, come mi è avviso condotto nuovamente eoo 
nave, dal. quale venendo travagliato Ercole dalla sini> 
atra, e morso agramente con parole, chiese lo' aiuto di 
loleo suo nepote, il quale bnstevoi mente li soccorse. 
Ma se venisse il mio loleo Patroclo, larebhe egli mag- 
giormente r una di queste cose (i). Or rispondi, disse 
Dionisodoro. Poiché tu predichi questo, dimmi se Io- 
Ico fu più nepote di Ercole, che tuo. Dunque io stimo 
ottima cosa il risponderti, o Dionisodoro: perocché 
non cesserai di addimandare portando tu invidia (quasi 
a ciò io sappia) ed impedendo, acciocché Eutidetno non 
m'insegni quella cosa sapiente. Dunque, disse, rispon- 
di. Risponderò, diss’ io, che loleo fu di Ercole ne- 
potè; ma non mio in verun modo, come a me pare: 
perchè nè Patroclo mio Fratello fu padre di Ini; ma 
certo Ificle prossimo dì nome fratello di Ercole. Ma, 


(i) Nuova ed importunissima sottigliezza presa dalla otcurilà 
dei vocsiioli diverso e medesimo. Da questa se ne deducono in^ 
Sulse concliiusloni; che una cosa non ilirrerisce dall' altra, ma tutte 
sono affatto confuse, dimodoché si tolgono affaUo le differenze delle 
cose. Il sofisma è dell’accidente. Questa sentenza di Eutidemo è 
simile a quella di Protagora, della quale diffusamente si è parlato 
nclTeetelo, clie di tutte le cose 1’ uomo è misura, così espressa- 
mente viene esposta nel Cratilo. Tutte le cose sono sempre simili a 
tutte le cose. Lo che se fosse vero, ne nasccicLbe certamente sina 
somma pciturbazione di tutte le cose umane. , 
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diss’eglij.era Patroclo tuof certo s\, diss’io: ma della ilc9> 
aa madre, noa delio steasu padre. Dunque diss’ioj egli è 
t,uo fratello e non fratello. Non del medesimo padre, dis- 
si, o uomo ottimo; coiiciossiacliè di lui Cheredemo fu pa- 
dre; ma Sufroiiisco mio. Or padre era Sofronisco e Chere- 
demo? aiiogiiimodo diss’io; quegli mio, questi suo. Dun- 
que, diss’egli, nou„era Cliered«ino diverso dal padre; 
altro dal mio diss’io. Forse era egli p<idre, essendo diver- 
so dal padre? osci luì! medesimo, che pietra? io temo 
diss' io, di non parer il medésimo in affermandolo 
tu; ma non mi pare. Dunque non sei tu diverso dalla 
pietra? alisi diverso. Che se tu, sei diverso dalla 'pietra, 
non sei pietra. E, se diverso dàii’ oro,'irnon sei oro. 
Cosi è diss’ io. Dunque, e Cbur'edemo, diss' egli, essendo 
diverso dal padre, nonisaiìà padre. Apparisce, diss'ioj 
.,non esser padre. À queste cose aggiunse Eulidemo: se 
è padre Cheredemo, di nuovo, ancora Sofronisco, es- 
sendo diverso dal padre, non è -padre. Sicché o So- 
rcrate, tu sei senza padre. Or prendendo il ragion^inetito 
.Ctesipo disse: al padre vostro di nuovo non seno av- 
venute le stesse cose; è egli diverso da mio padre? è 
forte lontano, disse Eulidemo. Il medesimo? diss’ egli; 
11 medesimo certo, loi non consentirei. Ma mi di, o 
Eutidenio, è solamente! di me padre, o anco degli altri 
uomini? e degli altri, diss’egli. O stimi tu che il mcr- 
desims uomo, essendo' padre, non sia ^adre? iti vérd 
io, pensava, disse Ctesipo. Ma clic? liiss’, egli. ‘'Essen- 
do oro, non sia oro, u essendo uomo, noti sia uo- 
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mo? allora Ctesipo: non come si dicct o Eutidemof 
anuodi lino del lino. Perciocché lu d\ cosa gra- 
ve, seUl padre tuo è padre di tulli. E pure è egli# 
diss’egli. Mi di, è egli forse solamente degli uomini, 
o de’ cavalli ancora, ovvero del rimanente degli al- 
tri animali tutti? di tutti, diss’ egli. Forse e l.a ma- 
dre tua è -madre di tolti? e la madre. Dunque tua 
madre si è madre degli ricci! marini. E la tua, diss’ 
egli, e tu di nuovo sei fratello dei go, dei cagnoli e 
dei porcelli. E lu diss’ egli. Più oltre è ancora perav- 
venlura tuo padre il cane? ed il tuo, diss’ egli. Qui 
Dionisodoro; o Ctesipo, se mi vorrai rispondere, coiir 
cederai questo. Perchè dimmi hai lu cane? e forte 
molesto, disse Ctesipo. Ha egli cagnoletti? nè ha mol- 
ti tali.) O non è il padre loro il cane? al' tutto, per- 
chè ho veduto, segni, dai quali io fo congettura, che 
sia lor padre. Non è il cane tuo? e’ si. Dunque essen- 
do padre, è egli tuo? sicché si fa il cane tuo padre, 
e tuo /rateilo de’ cagnoli. Ma alfine che Ctesipo 'nub 
opponesse alcuna cosa, incontinente soggiunse Dion?- 
sodoro; rispondi un poco più olirà. Batti tu que.stb 
cane? ridendo Ctesipo disse: sì perii Dei, non poten^ 
do te. Dunque tu batti tuo padre, diss’egli. Di gran 
lunga sarebbe ^iù giusto, che io battessi il padre vo- 
stro, il quale avendo imparate generò figliuoli cotan* 
to saggi. Ma, o Eutidemo, disse Ctesipo, forse ha con- 
seguito il padre di voi e de’ cagnoletti molti beai 
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«)• qnesta nostra sapienza (i). Kè egli, o Ctesipo, bt 
bisogno di molti beni, nè (a. Nè ancora 1u, o Enti* 
demo, diss'egli aè ab un' altro degli uomini. Perchè 
mi.'.dl,i o .Otesipo, se tu stimi esser bene allo' malato 
il ber la medicina, quando ha bisogno, 0 nèt o all* 
nomo,, che è per Combatter, che vada' armVito o disaiv 
reato? in vero stimo, diss* egli, e peiÀo, che tu sia 
per dire alcuna cosa eccellente. Tu il saprai ottima- 
mente diss’ egli, ma rispondi. Poiché hai confessato^ 
che sia bene, quando ricerca il bisogno, bere la me- 
dicina; mi di fa nitslleri che si hcà ella bnona in 
quantilè; e sia ottima cosa se alcuno attrito l’elleboro, 
ne mescolasse in lei un carro? ad ogni modo cosi, 
disse Ctesipo, se chi avesse a beri», fosse grande quan- 
to la atolua, che è in Delfo. Siinigliantemente è nella 
guerra, diss’ egli, giacché è cosa buona il fortificarsi 
,con I’ armi, non séno' da nversr mollissime armi, e 
da portarsi intorno una carica ili dardi e di celale, 
poiché 'è questo bene, bì, disse Ctesipo. Ma tu, o'Eii- 
tidemo, nò il pensi; ma che un solo scudo, e on so- 
lo* dardo, sia da portarsi? si, diss’ egli, forse in co- 
lai gu isa armeresti tu Gei ione e Briarcu? ina io pen- 


" (•) Un litro esrinpin lift sitfì^me'ilrU’ equivoco rx'lla voce hene. 
(Questa ha molle signifiratiom, eil ogni signifirsxionr liete acromo- 
ilai'si disliiitaiuenle ' 
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fava, che Ip fossi' piit esperto, come nomo armigero, 
e questo tuo compagno. Eulidemo si tacque: ma Dio- 
nisodoro dimandò intorno a quello, che Ctesipo in* 
nanzi aveva risposto- Pare a te cosa buona 1’ aver 
dell’oro? ad ogni modo, rispose Ctesipo; e massima* 
mente molto. Che dunque, non pare a te cosa bao* 
pa? si, diss-egli. Dunque confessi tu, eh’ eziandio sia 
l’oro buono? oggimai lo abbiamo confessato. Dunque 
fa roistieri di averlo sempre, ed in ogni luogo, etl 
in. f e stesso massimamente, ed egli sarebbe felicissi- 
mo, chi tenesse tre talenti d’oro nel ventre, .un ta- 
lento sotto all’osso della testa, ma lo statore, cioè 
certa moneta d’oro, in ambidue gli occhi? si raccon- 
ta, disse Ctesipo, o Cutidemo, che fra Sciti siano fe- 
licissimi coloro, ed ottimi uomini, che negli ossi, del- 
le loro teste tengono molto oro, come tu..|>Qco. fa di- 
cevi il cane padre, e quel che è ,più maravigliai, da- 
gli ossi loro delle teste dorate beano, e, veggono den- 
tro queste cose, tenendo la loro testa nelle, mani (t). 
A questo Eutidemo: mi di, p Ctesipo, si. veggono an- 
cor gli sciti, e gii altri uomini, ciò, che. possono ve- 

- 1 . . , ; . , . J . , i • t ' . I 


(i) Esempio del sofisma clie da Aristotile vien chiamato dalle 
scuole è cliiamalo fallacia dell’a«aideate. Queatecoae vengono dette 
dai s.^fi.'ili senx'alc'.in ordine; dimodoché neppure ai deve perdei la 
fiitira ili «sumiiiarc la connessione dei ragionamenti. 
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dere, o qnello che non pcusono? per certo quello che 
possopo. Dunque ancora,, dis»’ egli, e me. Vedi tu le 
ye^ti nostre? le veggo si., Dunque si possono .esse ver 
dere. Maraviglipsameule, disse Clcsi{)u. Ma che.? diss’ 
egli- Niente- Ma lu non pensi, forse di vederle sifiat- 
^mente. 'Sei lu, uomo grazioso- O Eulideino, tu mi 
pari di aver in certo modo dormito fuori del sonno, 
e ppteqdo dire, non di chi niente. Ancora In sembri 
far questo. Mi di, Dionisodoro, disse, noe ò egli poS" 
sigile che dica chi tace.^ niun modo disse Ctesipo, nè 
taccia chi dice? molto manco, diss’egli. Dunque quan- 
do tu di pietra, legni, e ferri, non di tu cosa che tac- 
ciono? non ti dirò, disse Ctesipu, se io passo peri le 
botteghe di fabbri: ma si dice, che i ferri gridino 
forte, se alcuno li tocchi. Sicché li sei ^avteduto di 
non aver detto' nulla intorno a questo per la tua sa* 
pienzori Ma dimostratemi l' altro, in che modo di 
nuovo sia possìbile, che taccia ehi dice. Per certo i mi 
parve che allora contendesse grandemente Ctesipo, 
per 'li {amori suoi. Quando, disse Eulidemo, tu/ tacci, 
non. tacci tutte le cose? in vero, , diss’ egli. Dunque lo 
lacci ancora le cose che parlano, se le cose che par- 
LniOf .sono computate- tra tutte. Che poi? disse-Clefli* 
po, non tacciono tutte le cose? per certo nò, 'disse' 
Butidemo: ma parlano peravventura, o òttimo,"* lotte 
le cose? quelle certo che favellano. Non cerco qne* 
sto, diss’ egli, ma se tutte le cose l.ncciimi), o par- 

,t;: - ■*w»i ' 
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line(i). Allora Dionisodoro prendendo il ragionamen. 
to disse: nè l’une, nè l 'altre, ed ambedue: perchè io 
ao certo, ^ che tu non hai come servirti di questa ri* 
sposta. Incontinente Ctesipo, come aveva in usanza, 
datosi alle risa grandemente, disse: o Eutidemo, tuo 

fratello ha portato il parlare nell’ una e nell’ altra 
parte, eti è vinto e rovinato. E Clinia 'si allegrò mol- 
to, e rise. Per, la qual cosa Ctesipo si fé pih di die- 
ci volte maggiore, e mi pareva egli, che con certa ^ 
accortezza avesse per astuzia queste cose cavate da 
foro, non vi essendo tal sapienza negli uomini del 
nostro tempo. Dopo questo diss’ lo: perchè, o Clinia, 
ridi tu d’ intorno a cose cosi 'serie e cosi belle? ma 
in verso me rivoltatosi Dionlsodoro: or tu, o Socra- 
te, hai veduto alcuna volta, alcuna cosa hello? in ve- 
ro, e molle, o Dionlsodoro (o). Forse differenti dal bel- 
lo, o le stesse con esso lui? ma lo mi resi vario per 
la dubitanza, e pensava di aver patito giustamente, 
avendo aperta la bocca; nondirheno risposi, che era- 
no diverse dal bello, e si ritrovasse in ciascheiluna 
di esse certa bellezza. Se ti fosse presente, diss’ egli, 


(i) Contenziosa Jisconlia dei sofisti tra loro degna d'ogni lad!- 
lifiii, ed astuzia dei mrdesiini deliiza dalle stesse loro arti. 

[i) Niio\a invenzione intorno al Bello',cioè quello che a cadauno 
è I Topi io e ronTcnvn 'le. * 
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an bue, saresti tu desso? è perchè io ora ti souo pre- 
seute, sei Dionisotloro? deh, diss’ io, parla bene. Ma 
in che modo, diss’ egli; aggiiignendosi una cosa ad 
u,ji’ altra, sai ebbe l'altra diversa? forse, diss’ io, dobi, 
ti tu d’ intorno a questo? per certo ornai io mi alTa- 
ticiiva d’ imitare la loro sapienza; come colui, che la 
desiderava. Perchè non dubiterei aneli’ io, diss’ egli, 
e tutti gli altri d’ intorno a quello, che in niuu mo 
do si ritrova? che dì tu, o Dioiiisoiinro? diss’ io. Mon 
è il bello bello, e turpe il turpe? se mi paresse, dis- 
s’ egli. Non ti par egli? ad ugni modo | si. Ancora io 
stesso non è lo stesso, ed il. diverso parimente diver- 
so, noodimeno iioo il médesimo quel ebe è diverso? 
io poi. non pi^nsava, che ne auco un fanciullo dubi- 
tasse, che quello che è diverso, non fosse diverso. Mtf 
o Dionisodoro, ciò volontariamente hai tralasciato, q 
mi pare ^ebe voi quali artefici, cui conveiiguiio fura 
Dirsi tutte le cose, trapassate orrevulipeute, e date 
la maniera del drtpqtare. ^Sìii tu forse, ^iss’.^egli, ciò 
che coiivegiia a qualunque, degli ,,ailer^:l; primiera* 
niente sai tu, cui couvegna battere il rapie? sollo io. 
Al, maestro dei rara i« cui . formare col fango? al 

figuju. A cui di nuovo scaunare ed iscnrticare, ed 
pezzo- a pezzo arrostire, o allessare le carni lagliate? 
al cuoco, diss* io. Non fu egli beue cliiùiiqiie fu rose 
decenti? si diss’ io. Or conviene al cuoco, come tu 
dì, tagliare ed iscorlicaie. H-ii tu conceduto questo, 
o uòt l’ho conceduto si, ma deh perdonami. Duo* 
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queiè matiifcslo, diss’cgli, se alcun scannando è ta^ 
gliando il cuoco Io allessasse o arrostisse, farebbe’co* 
se decenti. Anzi se alcun ancora battesse col' rame il 
maestro del rame, e formasse col fango il fi'gulo, o» 
perarebbe somigliantemente cose decenti. O Nettuno; 
diss’ io, oggitnai avete posta I’ ultima mano a r|uella 
sapienza. Forse ella alcuna volta mi si Raccosterà, in> 
guisaclie mi si faccia propria? potresti tu conoscere, 
o Sncr.ale, diss' egli, eh’ ella si' fosse fatta omai"prò> 
pria? chiaro è se tu volessi, disa* io. Ma che diss’ e- 
gli (I). Fensi tu di conoscer le cose tue? in vero sV, 
diss’ io, se pernvventnra tu non dicessi alcuna altra 
cosa. Perchè da te bisogna incominciare e fornire là 
Eutidemo. O non pensi tu, che quelle cose siano tue', 
di coi tu sei padrone, e ti sia lecito valerti secondi^ 
il tuo volere, come de’ buoi, e delle pecore? stime- 
resti tu forse queste cose tue, che tu pa(/i vendere 
e donare, e sacrificare a qu.ihinque dei Dei volessi, 
ma non tue quelle, che non se ne stanno cosi? or id 
pensando, che quindi ne fosse '[ier usbi re alcuna qui- 
stione eccellènte, ed insieme desiderando di udirò 
quanto prima. Ad ogni modo egli è cosi, diss’ io. Per 
certo tali cose sono di me solo. Ma che? diss’ egli. 


(i) Un altro paralogismo preso dall’ ambiguità della parole mio e 
e tuo. Questo si dice It paralogismo dell’ambiguilà o siadubbieU. , 
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Non chiami animali queUiy che hanno ‘ anima? gl» 
stessi dico. Dunque confessi, che degli animali, quell» 
solamente siano tuoi, d’ intorno a’ quali 4o può» fac 
tutto questo, che ora io diceva? il confesso, diss’ egli. 
Qui egli forte ironicamente si ritenne, quasi fosse 
per contemplare certa cosa importante, poscia disse: 
deh,* il mio Socrate di, hai tu Giove patrio? ma io 
sospettando, che il sermone quivi divenisse, li ove 
ai venne, per certo ambiguo sentiero, dipartendomi 
fuggii bene dalla rete, nella quale era già quasi in- 
tricato, e risposi. Non 1' ho, o Dionisodoro. Dunque 
tn sei nomo misero, disi’ eglil- nè ateniese, non 
Tendo nè Dei patrii, nè leinpiiv nè alcun’ altra cos.i' 
eccellente, e buonav- Deh, o Dionisodoro, diss’ lo, pari 
Is 'bene, «è mi ammaestrare sevornmiiite; perchè ho 
ancor io altari e salcrifidi domestici, e; della patria, e 
qualunque altre cose .{di < questa n . sorte tbngOtio gli 
ateniesi^ Gli nitri otemesi, diss’ egli, hanno essi^ii 
Giove patrio? talei denooiiuauonev idiss’io, ' uoa.iim 
alcuno delti lonii, uè lchi' abitaup lunge da questa 
città; nò noii ma Apollo patria per < |a progoiiitura di 
Ione. Ione poi non si chmma.*. da noi . palrio;i nonill- 
meno è detto protettor della città, e che tiene la 
cura delle Irihii, e Mioei va delle IrTbù. È~abi)asfànzu, 
disse Dionisodoro; perciocché, Come è avviso, tu hai 
Apolline, Giove e Minerva. Cosi, > diss’ io. Dunque 
questi Uli ti saranno Dei, progenitori e signori? 'tioii- 
diineno sono tuoi, diss* egli, o nou hai coufestalo tu, 
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che siano tuoi? 1* ho confessato, dissi: perchè qual 
cosa doveva far io? dunque, diss’egli, questi Dei so* 
no anco anànaii, avendo tu conceduto, che sia animale 
qualunque cosa ha anima, o questi Dei non hanno essi 
anima? in vero I’ hanno. Dunque sono eiiandio ani* 
mali? sono certo. Degli animali poi tu dicevi, che 
quelli fo.seio tuoi, de’ quali tu avessi la potestà di dare, 
di vendere, e ;li s.icn ficare a chi de’ Dei ti fosse in gra- 
do. U Eu(:demo, Ito ciò confessato di.ss’ io, nè mi posso 
tirar indietro. Incontinente egli cosi soggiunse? poi- 
ché tu confessi, che Giove, e gli altri Dei siano tuoi, 
ti è egli lecito venderli, e donarli, e maneggiarli se 
condo il tuo volere come degli altri animali? io dun- 
que, o Gritone, mi ammutii, come percosso dal ra- 
gionamento. Ma Ctesipo quasi venendomi per soccor- 
rer, o Èrcole Pipace, disse, eccellente ragionamentol 
al quale disse Diunisodoro (i). Dimmi se Ercole sia 
Pipace, o Pipace Ercole? allora disse Ctesipo: per Net- 
tuno ragionamenti forti, e duri. Mi ritiro oggimai, es- 
sendo uomini inespugnabili. Io vero qui, o Criloue a- 
mieo, niun de’ presenti più oltre si potè conteuere, 
che non innalzasse con somma lode il loro parlare; e 


(i) Niiovr inezie dei sofisti che coosistono nella traspnsisione delle 
parole senza punto alterare il senso delle metlesime; come se alcuno 
dica vino hiaiuu, e bianco vino. Rappreaenla ecccllenlemeoto i 
trioofi Jciscioccliissimi sofisti iu si fatte leggerezze. 
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quegli uomini ridendo, e battendo le mani, ed alle- 
grandos! qoasi si distesero: perciocché diane! mentre 
si proferiva qualunque cosa, incontinente i soli^loro 
loro settatori strepitavano-, ma qui ancor quasi le co* 
lonne del Liceo pareva che gridassero, ed applaudis* 
sero, e gioissero. Io poi fui in tal guisa disposto, che 
confessava di non aver veduto mai uomini cosi saggi 

9 - 

(i . Ed io resomi al tutto servo alla loro sapienza mi 
rivolge! a lodarli, e celebrarli, e dissi: o beati voi 
per la meravigliosa natura, come'coloro, ché cosi age* 
Tolmente, ed in cosi breve tempo avete fornito una 
cotanta cosa. Molte ed altre cose eccellenti, o Eutide* 
mo, o Dionisodoro, sono ne' vostri ragionamenti, fra 
quali, ciò è specialmente magoibco, che voi non tenete 
ninn pensiero del volgo, e degli uomini illustri, e che 
paiono esser alcuna cosa; ma de’ simili a voi solamente. 
Perciocché io so certo, che molto pochi uomini simili ' 
a vói amerebbono questi ragionamenti; ma gli altri in 
guisa non li conoscono, ch'io so certo, che si coove* 
gnerebbono confutando gli altri piuttosto con simili 
ragionamenti, che se essi rimanessero convinti. Più oltre 


(l) Motteggi maraTÌgliosamente Ironici di Socrate, coi quali si 
rappresentala vanità dei sofisti. F.glinosono gonfii architetti di vane 
opinioni, delle quali essi coi suoi si compiacciono; ma clic per gli 
uomini sani sono del tutto ridicole; sicché eglino devono godere dei 
iato logpi col poco uumoro di <(uelli cb’eglino hanno ammaliati. 

Eut. 6 
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^Mlo di popolare, e di mansaeto hanno i lermoni to* 
stri, che dicendo noi, niooa cosa esser bella, nè hnoon 
nè bianca, nè aleno altra simile, nè «dognimo<]o di» 
versa dall’altro; manifestamente certo voi chiudete la 
bocche. vostre; è cosa graxiosa, ed ischivote I’ odio del 
parlare. Ciò poi è imporlantissiino che queste cose ti 
fattamente stanno, e sono artificiosamente ritrovate, 
dimanieraciiè in mollo breve tempo Io potrebI>e chiun- 
que imparare. In vero ho conoscinto, ed osservo Ctc> 
5Ì|)0, e considero come tosto abbia inci>tnincIato ad 
imitarmi. Questa è la sapienxa di voi buona da darsi 
pre.starnente,*.ma non accomodata al disputar alla pre- 
senza degli uomini. Ma se mi ubbidirete, adognlmodo 
vi guardo ete di non favellare alla presenza di molti, 
affine peravventura apprendendo questo quanto prima, 
non vi .abbiano grazia ninna. Dunque coleste cose mas-*' 
• simamente fra voi due soli disputale; ma se alla pre- 
senza di alcun altro, sia desso colui %olo, che vi esbor» 
seri lo argento. Allo stesso ancora, se siete saggi, con- 
siglierete i scolari vostri, che non parlino mai con 
altrui di queste cose, te non tra loro, e con esso voi; 

' èssendo, o Enti demo, ogni cosa rara preziosa. Ma l’ ac- 
qua a vilissimo prezzo comprandosi, è cosa ottima, co • 
me Pindaro dice. Ma deh, diss’ io, ricevete Clinla, e 
me (i). Avendo noi, o Crilone, disputato queste, ed 


(i) Conehiusione colla quale si dinostra il fine di questa disputa 
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alcanfi altre brevi cose si di{>artiinmo. Danqne consi- 
dera tu meco di compagnia te ne Tenga>' a questi uo- 
minis aregoachè promettano di poter insegnar tutu, 
cbe sono presti a dar loro argento; nè natura, nè etade 
alcuna'vi sia d’ impedimento. Ma dicono, il che a te^ 
conviene massimamente udire, cbe non impedisca niente 
lo studio dell’ ammassar danari, che chmnque non 
* possa apprender agevolmente la sapienza loro, est.— • 
Io- vero, o Socrate, sono desideroso di adire, e volen- 
tieri io imparerei alcuna cosa. Non pertanto mi pare 
cbe ancor io sia -un di costoro cbe non sono ad Euti- 
demo somiglianti; ma uon di coloro, i quali poco in- 
nanti^dicevi cbe desiderano piuttosto di esser confutati 
da siSuUe ragioni cbe di confutar altrui Ma mi par 
''cosa ridicolosa ammonirti; nondimeno li voglio rife- 
rire ciò cbe ho udito. Sai tu che alcun di coloro, che 
*tì partirono da Voi, il quale si stimava multo saggio 
nelle cause giudiciali, a me venendo, mentre cammi- 
nava, disset 0 Critooe non bai udito ^lu questi saggil 


chn Socrate ha riferito; ad è riie ti deve tenerli lontani dalle tofisU* 
che leggetease, le quali sebbene apaccKoo il nome deHa fiUwofia, im- 
pediacooo però il vero e sodo uso della medesima. Tutte queste cote 
non si eaagerano con odion rimproveri contro ì sofisti, ma aem^- 
oemente ti riferiscono; di m odoc h é 1 sofisti veagono pàuttotte ^a- 
dannsts da Cntoae, che da Sociate, ^3 quale però iccrbameate «• 
ditvana. 
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\>au per Giove diss’ io, non avendomi per la tarila poi 
tato aecostana ad adirli. Nondimeno, diss’ egli, era cosa 
* degna che tu li udissi. Che? diss’ io. Acciò tu adissi no- 
SBÙii -disputanti, -i quali sono sapientissimi fra coloro, 
cAe ..versano in questa sorte di dire. Ed io li dis- 

V a 

si:- dunque, che parevano a te? qual’ altra cosa, diss’ e> 
gli, che quello che sempre da questi uomini, si ascolta 
..mentre favoleggiano, e contendono insieme con certo * 
studio nqD: .d^no d’ intorno aicose di niuu momento, 
perjchè egli in qerto modo si servi cosi di questa for- 
ma di dire. Alloro io dissi: nondimeno è cosa graziosa 
la filosofia. Che graziosa, diss’.#gli,' o uomo beatof anzi 
di niuna stima. Ma se poco innanzi tu ti fossi ritcovato 
presente, 'ti avresti arrossito molto,' com’ io stimò, per 
causa del tu* amico, il quale siffattamente era pazio, 
che desiderassi di commetter se Stesso ad uomini che 
non hanno -alcun pensiero d> bhe> favellino, ma ab*’ 
braccìano qualunque parola: e costoro, com' io dicevo 
poco: fa, sono riputati -tra gli ottimi, che si ritrovano 
al presente. Perciocché, o Gritone, e questo studio è 
vilissimo, édegn! di riso, 'e^foTté' abbietti, che vérsaiio 
. in lui. Ma a me o Sperate, non pareva che Jiiasi mosse 
Jbene. la com colui,<o qualunque altra, la si , biasimi; mo 
mi pare cb.’.egli roerdsmenie abbia biasimato, se al- 
cuno, studiasse di disputare dinansi a molti con uomini 
«iffotri. sop. (i) O Crìtone^ que^uomini sono degni 

. listi m i .■■■■■■I 1 II ■ m i ■■■ 11.»» I * 

(t) Rigionamento contro i politici ed imperiti, cht cooilannana 
. ^<1 studio della vera tìlusefia. 
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di essere ammirati. Ma noa ancora conosco ciò eh’ i« 
8on per dover dire. Di qual numero era colui, che fat- 
tosi allo incontro biasimava la fìldsofia? forse alcun o- 
rator di coloro, che vagliotio nel contrasto giudìciale; 
o di chi mandano in luce, ed iscrivono .tali orazioni, 
con le quali contendono gli oratori? cbi. — Non per Giove 
oratore, nè stimo eh’ egli fosse asceso mai al giudicio; 
ma dicono eh’ egli intenda benissimo la materia, e sia 
grave e componga orazioni gravi, soc.— Intendo ornai; 
ma ancor io era per dirlo al presente. Per certo, o Cri- 
• tone, sono dessi coloro, che pone Prodico per confini 
tra il filosofo, e . l’uomo civile. Costoro si pensano di 
esser sapientissimi, fra tutti, >'ed appresso all' esser di 
parer ancora a moltissimi; ma niun altrd, 'che i soli 
filosofi, sia loco d'. impedimento, che non vengano pa- 
rimente. lodali- da tatti. Dunque pensano che se faranno 
aver loro questa opinione, cioè che paiono di niuna 
stima, farebbono> per rapportar fra tutti senza contra- ' 
sto somma gloria di sapienza; perchè daddov^ro sono 
sapientissimi; ma sono' impediti, contrariandoli ne’ 
privati ragionamenti i settatori di Eutidemo. Ma’ da 
ana ragion verisimile stimano molto verisirailmente di 
esser s.iggi, essendo 'filosofi mediocremente, e medio- 
cremente civili; conciossiacbè in quanto faccia mistieri 
siano partecipi dell’ una, e dell’ altra, godendo de? 
frutti della sapienza, posti fuori di pericoli, e di risse. 
cKi.— Che dunque? o Socrate, pare a te, che questi uo- 
mini dicano alcuna cosa? soc.— In modo niuno. cai. 
'—Ma nondimeno il parlar loro ha certa onestò in 
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ai. soe.— Ha, come tu o Critone, piahosto onesti, 
che veriti (i). Perciocché agevole non è il persna- 
dere, che e gli uomini e qualunque altre cose, che 
sono il messo di certe due cose, e sono partecipi e 
deir una, e dell’ altra, le quali nascono dal male, e 
dal bene, si facciano con 1’ uno migliori, eoo I* altro 
peggiori; ma quelle che di due beni non indenti ad 
ana stessa cosa, siano d' ambedue peggiori d’ intorno 
a quello, cui l’una, e 1* altra è utile, delle quali fu 
composto Quelle poi che di due mali composte non 
al medesimo tendenti sono nel messo, queste sole sono 
migliori deir una, e dell’ altra di quelle, delle quali 
sono partecipi in alcuna parte. Dunque se la filosofia 
buona; 'et' azione civile; ma e 1* una, e l’altra tende 
ad altro, e costoro, essendo partecipi a^l* una, e dell* 
altra, sono posti nei mezzo, niente'^icono, perchè 
’ sono pih vili d’ ambedue: ma se è bene, e male; di 
» queste migliori, di quelle peggiori. Che se ;T una, e 
l'altra è cattiva, cosi finalmente direbbono alcuna ve* 

' rité; ma in uiun modo altrimenti. Dunque io stimo, ' 
‘ eh’ esse non confesserebbuno, che cattive fossero om- 
bidue, nè 1’ una buona, o 1’ altra cattiva. Ma certa* 

mente castoro essendo d’ ambedue partecipi, d’ ambe* 

* 

' ■ ir 

(l) Conilo la ciuiositìdi questi politici dice Socrate non poterai 
in alcuna maniera confondenie meaeolarsi Io studio e la cogniaiode 
di cose diverse. Anai da una cosi molti [ilice meacolanaa die^uisioni 
divenc, niente ai può arquistaK di italùle c sodo. -> 
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dae sono peggiori, rispetto all* ano, ■ ed all* altro, d* 
intorno a che e la civile, e la filosofia sono di stimat 
ed essendo veramente nel terzo Inogo, cercano di pa- 
rere (li esser nel primo. Hassi dunque, a perdonare al 
desiderio loro, nè è da sdegnarsi; nondimeno si deono 
islimar tali, quali ancor sono; perchè dobbiamo ama- 
re ciascheduno; il quale dice alcuna cosa aderente alla 
prudenza, eia fornisce virilmente. CRi.— (i) Io vero 
o Socrate, come spesso con teco ragiono, dubito ciò 
eh’ io debba fare de' figliuoli miei. Il minor di etè 
‘ ancora è più tenero di quello, , che il ricerchi la di- 
sciplina; ma Critohuio è adulto giè, ed ha bisogno di 
alcuno, che li giovi. Qualora con esso teco io ragiono, 
cosi mi dispongo, r.h' io stimo esser pazzia, che per 
causa de' figliuoli prendiamo un tal studio d’ intorno 
a molte altre cose; cioè, d’ intorno alle nozze, in che 
modo n.is(;essero di generosissima madre, e d'intorno 
a' danari come potessero essere ricchissimi; ed usiamo 
negligenza d’ intorno alla loro disciplina. Or quando 
io risguardo ad alcun di coloro che fanno professione 
di poter ammaestrar gli uomini, stupisco; ed in consi- 
derando mi è avviso, che niun di loro sia lontano forte 
do ciò eh’ egli pn-dlcn F per confessarti il vero non 

• Vero e sano giuilicio di Critone intorno silo studio della fi- 
losofia. Chiunque ha sano giudicio, intende appieno niuna cosa es- 
servi più prestante ed eccellente di una bella cognisione. Ma se ri 
osservano i costumi di molli che la insegnano, ne avviene che per la 
loro forza e disonesta vita, la filosofia è meno alimata; sicché dalle 
persone dei maestri deriva Todia contro la dottrina che insegnano. 
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tengo in che iinoJo io esorti nio figliuolo e io pro- 
vochi alla filosofìa. soc.— (i) O amico Crllone, o 
non sai tu, che d’ intorno a qualunque studio siano 
molti uomini vili, e molti di iiiun prezzo; ma pochi 
i buoni, ed essi siano da aversi iu somma stima? non 
U par egli bella cosa, lo gimnastica, la mercatura, la 
rettorica, l’arte della guerra? cai — Certo sì. soc.— 
Non vedi tu d’ intorno a qualunque di queste arti 
molti inetti, e da beffarsi io qualunque opra? cat.— 
Sì per Giove, e tu dì troppo il vero. soc. — Dunque 
per questa cagione forse fuggirai tu gli sludii, e gli 
dissuaderai a tuo figliuolo? cri. — Non è cosa giusta, o 
Socrate, soc.— Dunque schivati di uon far o Critone. 
ciò che disconvcgna:' ma lasciando questo andare, se 
siano buoni, o tristi coloro eh’ esercitano la filosofia, 
esamina lei diligentemente.*' e se in cercando parerà 
ella roalvaggia, farai che si astengano non solo i fi- 
gliuoli tuoi, ma tulli gii uomini, ma se tale a te pa- 
resse, quale a me pare, con GJanza la seguirai, e tu cd 
i tuoi figliuoli la eserciterai secondo il proverbio. 

(l) Socrate conosce ciò esser vero; ed assegna un ojiporluao ri- 
medio a questa difficoltà; cioè, che in tutte le arti si trova questo 
difello, c non per questo vengono disprezzate o rigettale; siccome 
uiuno condannerà l’uso del vino, peroliè gli uhhriaclii se ne abusano. 
Si deve duRque guardare se la filosofia sia ftuUuosa o infruttuosa. 
Se apparirà, com’ è, eh’ ella sia fruttuosa, con ogni studio e fatica ai 
dovrà procacciarla; nè ci ^eve altrimenti la vanità di alcuni uomini 
importuni, che si -abusano di una cosa buona cd op[K>liuiia. 
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